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1. INTRODUZIONE  

Il presente documento costituisce la “Relazione Paesaggistica” relativa al progetto di un impianto 

agrovoltaico per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile solare tramite conversione 

fotovoltaica, della potenza nominale in DC di 30,158 MW denominato “Sanfrancesco” in agro 

del Comune di Sateramo in Colle (BA) e delle relative opere di connessione alla Rete di 

Trasmissione dell’energia elettrica Nazionale (RTN) necessarie per la cessione dell’energia 

prodotta.  

L’impianto agrovoltaico sarà collegato tramite cavidotto interrato MT alla stazione di 

trasformazione e condivisione 30/150 kV, già autorizzata per i procedimenti PAUR di due 

iniziative della casa madre (Barberio Srl; Natuzzi Srl), sita nel comune di Matera (MT). Essa sarà 

collegata attraverso un cavo AT 150kV allo stallo condiviso 150kV interno alla SE Terna 

150/380kV, localizzata nel Comune di Santerramo in Colle (BA), che rappresenta il punto di 

connessione dell’impianto alla RTN.  

Terna S.p.A., ha rilasciato alla Società proponente la “Soluzione Tecnica Minima Generale” n. 

201800567 del 04/03/2019, indicando le modalità di connessione che, al fine di razionalizzare 

l'utilizzo delle opere di rete per la connessione, prevede la condivisione, con ulteriori utenti, dello 

stallo AT nel futuro ampliamento della stazione di trasformazione RTN 380/150 kV di “Matera-

Iesce”.  

La Società proponente ha inoltre stipulato un accordo di condivisione con le società Barberio Srl, 

Natuzzi Srl, Canadian Solar Construction Srl, Solare Italia Srl, Torna Sole Srl, al fine di 

condividere l’utilizzo della SE 30/150 kV e collegarsi allo stallo previsto nell’ampliamento della SE 

TERNA 380/150 kV “Matera-Iesce”.  

L’energia elettrica prodotta dall’impianto agrovoltaico sarà elevata alla tensione di 150 kV 

mediante un trasformatore della potenza di 50-60 MVA ONAN/ONAF, collegato a un sistema di 

sbarre con isolamento in aria, che, con un elettrodotto interrato a 150 kV in antenna, si connetterà 

alla sezione 150 kV della SE Terna.  

La Società proponente SANFRANCESCO S.r.l. , con sede legale alla Viale Duca d’Aosta, 51 – 

39100 BOLZANO, intende realizzare l’impianto agrovoltaico su di un terreno con destinazione 

agricola, esteso per circa Ha 61,3212 distinto in Catasto al Foglio 103 Particelle 328-327-325-

323-319-326-324-306-179-307-303-182-545-305-543-305-543-304-546-180-329-331-499-498-

333-183-337-335-336-181-347-23-119-194-523-520-257-522-515-279-521-291-281-524-280-

525-124-31-14-344-157-345-214-163-15-187-216-284-217-55-131. La nuova Stazione Elettrica 
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di Trasformazione Utente 30/150 kV verrà realizzata su di un terreno distinto in Catasto al Foglio 

19 Particelle 244, 199, 200, 201. 

 

 

 

Come indicato nello Studio di Impatto Ambientale, di cui questo elaborato si pone a corredo, è 

necessaria una analisi di compatibilità paesaggistica, in quanto l’art.89 delle Norme Tecniche di 

Attuazione del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) impone uno studio di compatibilità 

paesaggistica sia per gli interventi che comportano modifica dello stato dei luoghi negli ulteriori 

contesti, sia per quelli di rilevante trasformazione, ovvero tutti gli interventi assoggettati dalla 

normativa nazionale e regionale vigente a procedura di VIA nonché a procedura di verifica di 
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assoggettabilità a VIA di competenza regionale o provinciale se l’autorità competente ne dispone 

l’assoggettamento a VIA.  

La presente relazione paesaggistica è redatta in conformità al Codice dei beni culturali e del 

paesaggio di cui al decreto legislativo n.42 del 22 gennaio 2004, ed al D.P.C.M. del 12/05/2005 

recante “individuazione della documentazione necessaria alla verifica della compatibilità 

paesaggistica degli interventi proposti […]”.  

Essa contiene tutti gli elementi necessari alla verifica della compatibilità paesaggistica, annoverando:  

 

• Stato dei luoghi prima dell'esecuzione delle opere previste; 

 • Stato dei luoghi dopo l’intervento;  

• Stato attuale dei beni paesaggistici;  

• Gli impatti sul paesaggio derivanti dalle trasformazioni proposte;  

• Gli elementi di mitigazione e compensazione. 

 

 
2. INQUADRAMENTO NORMATIVO NAZIONALE E REGIONALE 

 

Per la redazione della presente Relazione Paesaggistica si adotta l’impostazione definita nella 

struttura e nei contenuti dalla normativa nazionale sui beni paesaggistici, ovvero il D.Lgs. n. 42/2004 

ed il D.P.C.M. del 12/12/2005, tenendo in debita considerazione quanto previsto dal piano di tutela 

operante nel contesto paesaggistico di intervento PREPONDERANTE, ossia dal Piano Paesaggistico 

Territoriale Regionale della Puglia (PPTR) ove ricade l’impianto agrovoltaico. La stazione di 

elevazione in cui confluirà il cavidotto di Media Tensione risulta già autorizzata con procedimento 

PAUR di due società della casa madre, Natuzzi Srl e Barberio Srl. 

 

2.1. Codice dei beni culturali e del paesaggio - D.Lgs. n. 42 del 2004  

 

Il Codice dei beni culturali, su proposta dell’allora Ministro per i beni e le attività culturali Giuliano 

Urbani, è stato emanato con D.Lgs n.42 il 22/01/2004 ed è entrato in vigore il 1 maggio dello stesso 

anno. Tale codice decreta la tutela del nostro patrimonio culturale (ai sensi degli artt. 9, 117, 118 

Cost.), la subordinazione della pianificazione urbanistica a quella paesaggistica e ambientale, e il 

riconoscimento dell’impronta culturale all’interno del demanio pubblico. Il codice è diviso in 5 parti:  
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1. Disposizioni generali, composte da 9 articoli di valenza generale, ma fortemente influenti per 

l’intero codice; 2. Beni culturali;  

3. Beni paesaggistici;  

4. Sanzioni;  

5. Abrogazioni.  

 

Riportiamo una breve sintesi dei primi 3 punti.  

 

Disposizioni generali  

 

Art.1 : “ai sensi dell’art.9 Cost. la repubblica tutela e valorizza il patrimonio culturale”. Viene in questo 

caso impiegata una terminologia - patrimonio culturale – che racchiude ed estende il patrimonio 

artistico.  

 

Art.2 : il patrimonio culturale è suddiviso in 2 specie, ovvero beni culturali (tutti i beni mobili e immobili, 

monumenti, immagini, dipinti e sculture di interesse storico, artistico, archeologico, 8 antropologico) 

e beni paesaggistici (rappresentati dai paesaggi, coni visivi, dalle aree o dagli immobili indicati 

all’art.134 dello stesso decreto).  

 

Entrambi i beni assumo connotazione di cultura, località, antropizzazione e rappresentano il contesto 

identità del popolo e dello stato, acquisendo dunque diritto di tutela e protezione.  

 

Art.3 : tutela delle attività volte a individuare, attraverso un’attenta attività conoscitiva, i beni facente 

parte del patrimonio culturale e garantirne conservazione e fruizione pubblica.  

 

Art.4 : dalla nozione di patrimonio culturale discendono i criteri e le chiavi di interpretazione delle 

disposizioni normative, in cui lo Stato si attribuisce il compito di tutela e valorizzazione dei territori e 

dei beni o delega alle Regioni, Province e comuni.  

 

Art. 5 : gli altri enti territoriali (Regioni, Province Comuni, città metropolitane, in precedenza nominate 

enti locali) lavorano in cooperazione con il ministero per esercitare le funzioni amministrative di tutela.  
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Art.6 : La valorizzazione dei beni viene effettuata mediante conoscenza e conservazione degli stessi 

ai fini della fruizione pubblica. La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da 

non pregiudicarne le esigenze.  

Art.7 : Nel rispetto di tali principi le regioni esercitano la propria potestà legislativa. Inoltre vanno 

considerate e uniformate le espressioni di identità culturale collettiva contemplate dalle Convenzioni 

UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e per la protezione e la promozione 

delle diversità culturali.  

 

Art.8 : Nelle materie disciplinate dal presente codice restano ferme le potestà attribuite alle regioni a 

statuto speciale ed alle province autonome di Trento e Bolzano dagli statuti e dalle relative norme di 

attuazione.  

 

Art.9 : regola che i beni culturali di interesse religioso e di appartenenza ecclesiastica siano valutati 

e tutelati di comune accordo tra stato e regioni (quando competenti) e ordini a cui tali beni 

appartengono.  

 

Beni culturali  

 

Si affida al Ministero la vigilanza dei beni culturali e relativa ispezione: si può procedere dunque con 

ispezioni che verifichino la conservazione e la custodia dei beni. Occorre prima tutelarlo e conservarlo 

in maniera adeguata evitando le situazioni di rischio. Vengono disciplinati gli interventi conservativi ai 

quali i proprietari devono adeguarsi. La conservazione si pone come attività di protezione e rientra 

nella tutela anziché nella valorizzazione. Il restauro viene visto come ultimo approdo per il 

risanamento dell’opera.  

 

Si fa riferimento anche ad altri tipi di tutela quale ad esempio la tutela indiretta, ovvero a tutte quelle 

limitazioni che vengono imposte dagli enti pubblici per la presenza di beni contigui, prossimi o 

confinanti a complessi o immobili sottoposti a tutela diretta. Si tratta del cosiddetto vincolo indiretto, 

cioè di misure che prevedono la realizzazione di una fascia di protezione attorno al bene sottoposto 

a tutela diretta, con la finalità ultima di proteggere le matrici ambientale; si tratta di prescrizioni volte 

alla conservazione di beni compatibili con decoro, ambiente, integrità e visibilità dell’opera (per es. il 

divieto di traffico o sosta dei veicoli). Beni paesaggistici Per paesaggio si intende una porzione 

omogenea di territorio, in cui i tratti caratteristici sono quelli naturali, storici e reciproche relazioni.  
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Art. 134 : si considerano beni paesaggistici e quindi sottoposti a tutela  

 

a) gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico indicati nel successivo articolo 136;  

b) le aree tutelate per legge per il loro interesse paesaggistico ed indicate nei successivi articoli;  

c) gli immobili e le aree comunque sottoposti a tutela dai singoli piani paesaggistici.  

 

Art. 136 : si considerano immobili ed aree di notevole interesse pubblico  

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica;  

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, 

che si distinguono per la loro non comune bellezza;  

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 

tradizionale; d) le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di 

belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze.  

 

Art.143 : I piani paesaggistici definiscono le possibili trasformazioni da effettuare in linea con i valori 

paesaggistici, le azioni di recupero e quelle di riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposte 

a tutela, nonché gli interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione alle prospettive di 

sviluppo sostenibile. Il piano ripartisce il territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio 

paesaggistico fino a quelli significativamente compromessi o degradati. In funzione dei diversi livelli 

di valore paesaggistico riconosciuti, il piano attribuisce a ciascun ambito corrispondenti obiettivi di 

qualità paesaggistica. In particolare, gli obiettivi di qualità paesaggistica prevedono:  

a) il mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie, tenuto conto 

anche delle tipologie architettoniche;  

b) la previsione di linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi livelli di valore 

riconosciuti e tali da non diminuire il pregio paesaggistico del territorio, con particolare attenzione alla 

salvaguardia dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO e delle aree agricole;  

c) il recupero e la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o 

degradati, al fine di reintegrare i valori preesistenti ovvero di realizzare nuovi valori paesaggistici 

coerenti ed integrati con quelli;  

d) eventuale individuazione di ulteriori immobili od aree, di notevole interesse pubblico, loro 

delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determinazione delle 

specifiche prescrizioni d'uso;  
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e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre 

a specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione;  

 

I piani paesaggistici hanno un contenuto descrittivo, prescrittivo e propositivo e la loro elaborazione 

è mirata alla conservazione dei caratteri connotativi delle aree tutelate per legge e ai criteri di gestione 

ed interventi di valorizzazione paesaggistica degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse 

pubblico, nonché all’individuazione delle misure necessarie al corretto inserimento degli interventi di 

trasformazione del territorio nel contesto paesaggistico.  

I piani paesaggistici, inoltre, anche in relazione alle diverse tipologie di opere ed interventi di 

trasformazione del territorio, individuano distintamente le aree nelle quali la loro realizzazione è 

consentita sulla base della verifica del rispetto delle prescrizioni, delle misure e dei criteri di gestione 

stabiliti nel piano paesaggistico e quelle per le quali il piano medesimo definisce anche parametri 

vincolanti per le specifiche previsioni da introdurre negli strumenti urbanistici in sede di conformazione 

e di adeguamento. I suddetti piani individuano inoltre:  

a) le aree tutelate nelle quali la realizzazione delle opere e degli interventi consentiti, in 

considerazione del livello di eccellenza dei valori paesaggistici o della opportunità di valutare gli 

impatti su scala progettuale, richiede comunque il previo rilascio dell’autorizzazione paesaggistica;  

b) le aree nelle quali, invece, la realizzazione di opere ed interventi non richiede il rilascio 

dell’autorizzazione paesaggistica.  

 

La gestione dei beni paesaggistici ai sensi dell’articolo 146 del nuovo codice, i proprietari, i possessori 

o i detentori a qualsiasi titolo di immobili e aree sottoposti a tutela dalle disposizioni contenute nel 

piano paesaggistico o tutelati per legge non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che 

rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione e hanno l’obbligo di sottoporre alla 

regione o all’ente locale al quale la regione ha affidato la relativa competenza i progetti delle opere 

che intendano eseguire, corredati della documentazione prevista, al fine di ottenere la preventiva 

autorizzazione.  

La domanda di autorizzazione dell’intervento deve indicare lo stato attuale del bene 

interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, gli impatti sul paesaggio delle 

trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione necessari.  
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2.2. D.P.C.M. del 12/12/2005 

 

Il D.P.C.M. 12/12/2005 individua la documentazione necessaria alla verifica della compatibilità 

paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi del sopra richiamato art. 146 (comma 3) del “Codice 

dei beni culturali e del paesaggio”; nell’allegato 1, “Relazione Paesaggistica”, sono definite le finalità, 

i criteri di redazione ed i contenuti di tale elaborato.  

La Relazione Paesaggistica, assieme al progetto ed ai relativi elaborati grafici, costituisce la 

documentazione di corredo dell’istanza di autorizzazione paesaggistica, necessaria per le valutazioni 

previste dall’art. 146 comma 5 del “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, a cura 

dell’amministrazione competente.  

La Relazione Paesaggistica descrive mediante opportuna documentazione sia lo stato dei luoghi 

prima dell’esecuzione delle opere previste, sia le caratteristiche progettuali dell’intervento e delinea 

nel modo più chiaro ed esaustivo possibile lo stato dei luoghi dopo l’intervento. A tal fine la 

documentazione contenuta nella domanda di autorizzazione paesaggistica indica:  

• lo stato attuale del bene paesaggistico interessato;  

• gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti, nonché le eventuali presenze di beni culturali 

tutelati dalla parte II del “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, ivi compresi i siti di interesse 

geologico;  

• gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte;  

• gli elementi di mitigazione e compensazione necessari. 

 

2.3. P.P.T.R. – Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (Puglia) 

 

Il PPTR, in attuazione degli art.135 e 143 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, è uno 

strumento di regolamentazione e governance dell’area regionale che segue i principi di tutela e 

valorizzazione del territorio.  

È stato adottato il 2 agosto 2013, con delibera n. 1435 pubblicata sul BURP n. 108 del 06.08.2013 e 

approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 176 del 16 febbraio 2015, pubblicata sul BURP n. 

40 del 23.03.2015. 

  

ll Piano Paesaggistico della Regione Puglia (PPTR) ha condotto, ai sensi dell'articolo 143 co.1 lett. 

b) e c) del D.lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) la ricognizione sistematica 
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delle aree sottoposte a tutela paesaggistica, nonchè l'individuazione, ai sensi dell’art. 143 co. 1 lett. 

e) del Codice, di ulteriori contesti che il Piano intende sottoporre a tutela paesaggistica. 

La prima parte del PPTR identifica la molteplicità dei paesaggi pugliesi, laddove ne viene descritta 

anche l’identità e vengono programmati gli strumenti pubblici di gestione del territorio.  

La seconda parte del PPTR consiste nello Scenario Paesaggistico, ovvero la prefigurazione del futuro 

di medio e lungo periodo del territorio regionale. Lo scenario contiene inoltre delle Linee Guida, 

documenti di carattere tecnico che descrivono le modalità più corrette di esecuzioni progettuali per la 

trasformazione del territorio che hanno importanti ricadute sul paesaggio.  

La terza parte del piano è costituita dalle Norme Tecniche di Attuazione, indirizzi, direttive e 

prescrizioni sull’uso delle risorse ambientali, insediative e storico-culturali che costituiscono il 

paesaggio.  

Ai fini dell’elaborazione della relazione paesaggistica, si riporta l’art.89 delle NTA:  

1. Ai fini del controllo preventivo in ordine al rispetto delle presenti norme ed alla conformità degli 

interventi con gli obiettivi di tutela sopra descritti, sono disciplinati i seguenti strumenti:  

a) L’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 del Codice, relativamente ai beni paesaggistici 

come individuati al precedente art. 38 co. 2;  

b) L’accertamento di compatibilità paesaggistica, ossia quella procedura tesa ad acclarare la 

compatibilità con le norme e gli obiettivi del Piano degli interventi:  

b.1) che comportino modifica dello stato dei luoghi negli ulteriori contesti come individuati nell’art. 38 

co. 3.1; b.2) che comportino rilevante trasformazione del paesaggio ovunque siano localizzate. Sono 

considerati interventi di rilevante trasformazione ai fini dell’applicazione della procedura di 

accertamento di compatibilità paesaggistica, tutti gli interventi assoggettati dalla normativa nazionale 

e regionale vigente a procedura di VIA nonché a procedura di verifica di assoggettabilità a VIA di 

competenza regionale o provinciale se l’autorità competente ne dispone l’assoggettamento a VIA. I 

provvedimenti di cui al comma 1 relativi ad interventi assoggettati anche alle procedure di VIA o di 

verifica di assoggettabilità a VIA sono rilasciati all’interno degli stessi procedimenti nei termini da 

questi previsti. Le Autorità competenti adottano idonee misure di coordinamento anche attraverso 

l’indizione di Conferenze di Servizi.  

Dunque, a seguito di tale disamina, si intende che l’intervento in progetto debba essere sottoposto 

ad accertamento di compatibilità paesaggistica sia in quanto considerato come intervento di rilevante 

trasformazione – e quindi sottoposto a VIA -, sia in quanto l’opera di connessione (cavidotto) 

attraversa aree sottoposte a tutela – definiti Ulteriori Contesti Paesaggistici -.  
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Inoltre risulta fondamentale rimarcare l’art.91, il quale presuppone l’accertamento di compatibilità 

paesaggistica: 1. L’accertamento di compatibilità paesaggistica ha ad oggetto la verifica della 

compatibilità degli interventi proposti con le previsioni e gli obiettivi tutti del PPTR e dei piani locali 

adeguati 14 al PPTR ove vigenti. Con riferimento agli interventi di rilevante trasformazione del 

paesaggio di cui all’art. 89 co. 1 lett. b2, oggetto dell’accertamento è anche la verifica del rispetto 

della normativa d’uso di cui alla sezione C2 delle schede d’ambito. […]  

Sono altresì esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli 

interventi non soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici 

procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che 

prevedano esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in 

conformità alle Linee guida pertinenti:  

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei luoghi 

e senza opere edilizie fuori terra […]  

Le aree sottoposte a tutele dal PPTR si dividono, pertanto, in: 

1. BENI PAESAGGISTICI, ai sensi dell’art.134 del Codice; 

2. ULTERIORI CONTESTI PAESAGGISTICI, ai sensi dell’art. 143 co.1 lett. e) del Codice. 

 A loro volta, i beni paesaggistici si dividono ulteriormente in due categorie di beni: 

1. IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (ex  art.  136  del  Codice), 

ossia quelle  aree  per  le  quali  è  stato  emanato  un  provvedimento  di  dichiarazione  del 

notevole interesse pubblico; 

2. AREE TUTELATE PER LEGGE (ex art. 142 del Codice). 

 L’insieme dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti paesaggistici è organizzato in tre strutture, 
a loro volta articolate in componenti:  

STRUTTURA IDROGEOMORFOLOGICA 

• COMPONENTI GEOMORFOLOGICHE 

• COMPONENTI IDROGEOLOGICHE        

STRUTTURA ECOSISTEMICA E AMBIENTALE 

• COMPONENTI BOTANICO-VEGETAZIONALI 

• COMPONENTI DELLE AREE PROTETTE E DEI SITI NATURALISTICI 

 STRUTTURA ANTROPICA E STORICO CULTURALE 

• COMPONENTI CULTURALI E INSEDIATIVE 

https://collaudoaet.regione.puglia.it/web/sit-puglia-sit/carta-idrogeomorfologica
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• COMPONENTI DEI VALORI PERCETTIVI 

Pertanto, se è pur vero che l’opera in progetto debba essere sottoposta ad accertamento di 

compatibilità paesaggistica in quanto considerato intervento di rilevante trasformazione, ed alla 

compatibilità con la scheda d’ambito 06 “Alta Murgia”, figura territoriale “6.2/La Fossa Bradanica " 

allo stesso tempo l’attraversamento del cavidotto, sotto al Tratturo (artt. 10 e 13 del D.Lgs. 42/2004), 

su area individuata da vincoli UCP e beni paesaggistici non dovrebbe essere oggetto di indagine, in 

quanto può essere identificato come interramento di tubazioni con ripristino dello stato dei luoghi. 

Tuttavia, per completezza di indagine e per annoverare tutti gli impatti dell’opera in progetto, si ritiene 

opportuno, nel corso della trattazione, analizzare puntualmente anche il cavidotto e la SE e le relative 

misure di salvaguardia ed utilizzazione degli UCP e Beni Paesaggistici. 

 

 

2.4. Piani Territoriali Paesistici (Basilicata) 

 
Con legge Regionale n. 3 del 1990 e n. 13 del 1992 che approvavano ben sette Piani Territoriali 

Paesistici di Area Vasta, corrispondenti circa ad un quarto della superficie regionale totale. Tali piani 

identificano non solo gli elementi di interesse percettivo (quadri paesaggistici di insieme di cui alla 

Legge n. 1497/1939, art. l), ma anche quelli di interesse naturalistico e produttivo agricolo “per 

caratteri naturali” e di pericolosità geologica; si includono, senza meno, pure gli elementi di interesse 

archeologico e storico (urbanistico, architettonico), anche se in Basilicata questi piani ruotano, per lo 

più, proprio intorno alla tutela e alla valorizzazione della risorsa naturale. Essi hanno come obiettivi 

quelli individuati all’art. 2 della L. R. 3/90: 

Valutano, attraverso una scala di valori riferita ai singoli tematismi (valore eccezionale, elevato, 

medio, basso) e/o insieme di essi, i caratteri costitutivi, paesistici ed ambientali degli elementi del 

territorio; 

Definiscono le diverse modalità della tutela e della valorizzazione, correlandole ai caratteri costitutivi 

degli elementi al loro valore, in riferimento alle categorie di uso antropico di cui al successivo art. 4; 

precisando gli usi compatibili e quelli esclusi; 

Individuano le situazioni di degrado e di alterazione del territorio, definendo i relativi interventi di 

recupero e di ripristino propedeutici ad altre modalità di tutela e valorizzazione; 

Formulano le norme e le prescrizioni di carattere paesistico ed ambientale cui attenersi nella 

progettazione urbanistica, infrastrutturale ed edilizia; 
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Individuano gli scostamenti tra norme e prescrizioni dei Piani e la disciplina urbanistica in vigore, 

nonché gli interventi pubblici, in attuazione e programmati al momento della elaborazione dei Piani, 

definendo le circostanze per le quali possono essere applicate le norme transitorie di cui all’art 9”. 

Le modalità della tutela e della valorizzazione, correlate al grado di trasformabilità degli elementi, 

riconosciuto compatibile col valore tematico degli elementi stessi e d'insieme, e con riferimento alle 

principali categorie d'uso antropico, sono le seguenti: 

Al/l) Conservazione, miglioramento e ripristino delle caratteristiche costitutive e degli attuali usi 

compatibili degli elementi; 

Al/2) Conservazione, miglioramento e ripristino delle caratteristiche costitutive degli elementi con 

nuovi usi compatibili; 

A2/1) Conservazione, miglioramento e ripristino degli elementi e delle caratteristiche di insieme con 

destinazioni finalizzate esclusivamente a detta conservazione; 

A2/2) Conservazione, miglioramento e ripristino degli elementi e delle caratteristiche di insieme con 

parziale trasformazione finalizzata a nuovi usi compatibili; 

B1) Trasformazione da sottoporre a verifica di ammissibilità nello strumento urbanistico; B2) 

Trasformazione condizionata a requisiti progettuali; 

C) Trasformazione a regime ordinario. I Piani Paesistici in vigore sono: 

- Piano Paesistico del Sirino; 

- Piano Paesistico del Metapontino; 

- Piano Paesistico di Gallipoli Cognato; 

- Piano Paesistico Sellata-Volturino-Madonna di Viggiano; 

- Piano Paesistico del Vulture; 

- Piano Paesistico del Maratea-Trecchina-Rivello; 

- Piano Paesistico del Pollino. 

 
 
3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

 

Il territorio dell’Alta Murgia occupa la porzione Nord-Occidentale del vasto altopiano delle Murge che 

si estende, da nord-ovest a sud-est, dalla valle dell’Ofanto sino all’insellatura di Gioia del Colle e, da 

ovest a est, tra la Fossa Bradanica e le depressioni vallive che degradano verso la costa adriatica. 

Questa vasta area è circondata da tredici comuni la cui storia s’intreccia con il passaggio di vari popoli 
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e civiltà. Paesaggio suggestivo costituito da lievi ondulazioni e da avvallamenti doliniformi, con 

fenomeni carsici superficiali rappresentati dai puli e dagli inghiottitoi. La conseguenza più 

appariscente della fenomenologia carsica dell’area è la scomparsa pressoché totale di un’idrografia 

superficiale, il cui ricordo è attestato tuttavia nella toponomastica locale, ricca di idronomi che 

testimoniano l’antica presenza di fontane, laghi, torrenti e pantani, così come i numerosi solchi di 

erosione (lame) che costituiscono un reticolo abbastanza denso che non di rado arriva fino al mare. 

Per questa sua posizione strategica, sia rispetto al mare che alle montagne, l’altopiano murgiano (le 

cui quote variano da un minimo di 340 metri ad un massimo di 679 metri), è interessato da condizioni 

climatiche favorevoli alla vegetazione. La durezza e l’aspetto, in alcuni tratti quasi ‘lunare’, fanno sí 

che gli innumerevoli segni che caratterizzano questo paesaggio si sottraggano ad uno sguardo 

superficiale. Basta percorrere una qualsiasi strada che attraversi l’Alta Murgia oppure andare a piedi 

dovunque sull’altopiano, per rendersi conto della straordinaria quantità di emergenze, risultato di un 

rapporto millenario tra l’uomo e l’ambiente. Il paesaggio dell’Alta Murgia si presenta saturo di una 

infinità di segni naturali e antropici che sanciscono un equilibrio secolare tra l’ambiente e le attività 

storicamente prevalenti, quali la pastorizia e l’agricoltura che hanno dato vita a forme di 

organizzazione dello spazio estremamente ricche e complesse: estesi reticoli di muri a secco, villaggi 

ipogei e necropoli, chiese rupestri e cappelle rurali, cisterne e neviere, trulli, poste e riposi, ma 

soprattutto innumerevoli masserie da campo e masserie per pecore, i cosiddetti jazzi, che sorgono 

lungo gli antichi tratturi della transumanza. È in questo scenario che colori, profumi, pietre e manufatti 

rurali mutano stagionalmente il loro aspetto, quasi a garantire l’estrema variabilità e bellezza che 

caratterizzano questo originale paesaggio agrario. Il paesaggio dell’altopiano murgiano Vasto e poco 

elevato altopiano (con quote massime sui 350 m) che degrada in modo più rapido ad ovest, verso la 

Fossa Bradanica e più dolce ad est, fino a raccordarsi, mediante una successione di spianate, 

all’attuale linea di costa del mare adriatico. Geologicamente è costituito da un’ossatura calcareo-

dolomitica di alcune miglia di metri, coperta in modo rado e discontinuo da sedimenti relativamente 

recenti di natura calcarenitica, sabbiosa o detritico-alluvionale. Il paesaggio, coerentemente con la 

struttura morfologica, varia secondo un gradiente nord-est /sud-ovest, dal gradino pedemurgiano alla 

fossa bradanica. La prima fascia è costituita da un paesaggio essenzialmente arborato, con 

prevalenza di oliveti, mandorleti e vigneti che si attesta sul gradino murgiano orientale, elemento 

morfologico di graduale passaggio dalla trama agraria della piana olivetata verso le macchie di boschi 

di quercia e steppe cespugliate dell’altopiano. Il gradino rappresenta l’orizzonte visivo persistente per 

chi arriva dal versante adriatico. La seconda fascia è quella dell’altopiano carsico, caratterizzato da 

grandi spazi aperti, senza confini né ostacoli visivi. La matrice ambientale prevalente è costituita da 
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pascoli rocciosi e seminativi: il cosiddetto paesaggio della pseudosteppa, un luogo aspro e brullo, 

dalla morfologia leggermente ondulata. In questa matrice è possibile individuare alcune sfumature 

paesaggistiche caratterizzate da elementi ambientali e antropici spesso di estensione più piccola 

come: boschi, sistemi rupicoli, pascoli arborati, zone umide ecc.., che diversificano il paesaggio 

soprattutto in corrispondenza dei margini. Verso sud-ovest, l’altopiano precipita con una balconata 

rocciosa, il costone murgiano, verso la Fossa Bradanica e traguarda visivamente i profili degli 

Appennini lucani. Il costone rappresenta l’elemento visivo persistente per chi attraversa la Fossa 

Bradanica ed è caratterizzato da profondi valloni, steppa erbacea con roccia affiorante e un 

suggestivo e complesso sistema rupicolo. Ai suoi piedi si sviluppa la viabilità principale (coincidente 

per un lungo tratto con la vecchia via Appia e con il tratturo Melfi-Castellaneta ) e la Gravina 

rappresenta una pallida ma efficace traccia di questo antico splendore. Il paesaggio della Sella di 

Gioia La sella di Gioia del Colle è una grande depressione dell’altopiano che scende al di sotto dei 

350 m. Essa rappresenta una ‘terra di transizione’ tra il sistema altomurgiano (che giunge 

pressappoco fino a Santeramo) e la murgia dei trulli che sfuma verso la valle d’Itria. Il paesaggio 

corrispondente è già quello tipico delle Murge di sud-est, che presenta un aspetto collinare in cui si 

alternano aree boscate ad aree coltivate (cereali, foraggere, vigneti e uliveti). La trama agraria si 

infittisce così come la struttura insediativa, più consistente e diffusa rispetto al “vuoto” insediativo 

dell’Alta Murgia. VALORI PATRIMONIALI I valori visivo-percettivi dell’ambito sono rappresentati dai 

luoghi privilegiati di fruizione del paesaggio (punti e strade panoramiche e paesaggistiche) e dai 

grandi scenari e dai principali riferimenti visuali che lo caratterizzano, così come individuati nella carta 

de “La struttura percettiva e della visibilità” (elaborato n. 3.2.12.1) I luoghi privilegiati di fruizione del 

paesaggio Punti panoramici potenziali I siti posti in posizioni orografiche strategiche, accessibili al 

pubblico, da cui si gode di visuali panoramiche su paesaggi, luoghi o elementi di pregio, naturali o 

antropici, sono: - Il sistema dei belvedere dei centri storici posti sui rilievi: (Noci Altamura, Santeramo 

in Colle e Cassano) - Il sistema dei belvedere dei centri storici posti sul costone murgiano: (Minervino 

Murge, Spinazzola, Poggiorsini, Gravina in Puglia) - Beni antropici posti in posizione cacuminale: 

(Castel del Monte, il sistema delle masserie in posizione dominante). La rete ferroviaria di valenza 

paesaggistica - la ferrovia Barletta-Spinazzola e la ferrovia Spinazzola-Gioia del Colle che corrono 

lungo il costone murgiano. - la ferrovia Appulo Lucana nel tratto Bari-Altamura che si attesta sul 

gradino murgiano orientale Le strade d’interesse paesaggistico Le strade che attraversano paesaggi 

naturali o antropici di alta rilevanza paesaggistica da cui è possibile cogliere la diversità, peculiarità 

e complessità dei paesaggi dell’ambito o è possibile percepire panorami e scorci ravvicinati sono le 

strade del morfotipo “Il sistema a corona dell’Alta Murgia”, con particolare riferimento a: - le strade 
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che attraversano l’altopiano. Giungendo dalla costa adriatica e percorrendo alcune strade che da 

Andria, Terlizzi, Corato e Ruvo traguardano l’Alta Murgia (S.P.155 Andria-Minervino, S.S.170 

TerlizziMinervino, la S.P.138 che connette la S.S.170 alla S.S. 97 verso Spinazzola, la S.P.39, S.P.10 

ed S.P. 9 che connette la S.S. 378 a Poggiorsini, S.S. 378 Corato-Altamura, la S.P. 151 Ruvo-

Altamura), si attraversa il paesaggio essenzialmente arborato di oliveti, mandorleti e vigneti che si 

attesta sul gradino murgiano orientale, orizzonte visivo persistente per chi arriva dal versante 

adriatico. I riferimenti visivi sull’altopiano sono Castel del Monte, alcuni rilievi costituiti da formazioni 

di roccia calcarea che si concentrano nel comune di Spinazzola (Monte Caccia, Murgia Serraficaia) 

e nel comune di Minervino Murge (Monte Scorzone), e i colli su cui si attestano i centri di Altamura, 

Santeramo e Cassano. - le mediane delle Murge. Verso nord-est, percorrendo le cosiddette Mediane 

delle Murge (S.P. 36 ed S.P. 174 che connette la S.P. 155 alla S.S. 170, la S.P. 89 e la S.P. 97 che 

connette la S.P. 151 a Cassano delle Murge) si costeggia il gradino murgiano orientale e, 

attraversando il paesaggio dei pascoli arborati, si traguarda la piana olivetata verso la costa adriatica. 

- la strada che collega le Murge alla Valle d’Itria. Proseguendo da Altamura verso Gioia del Colle sulla 

strada S.S. 171, si attraversa il paesaggio della sella di Gioia del Colle che rappresenta una “terra di 

transizione” tra il sistema altomurgiano e la murgia dei trulli che sfuma verso la valle d’Itria. - la strada 

del costone murgiano. Percorrendo la S.P. 97, che partendo da Minervino, lambisce i comuni di 

Spinazzola, Poggiorsini per giungere a Gravina e la S.P. 27 che da Gravina volge verso Castellaneta, 

si traguarda sulla sinistra il costone murgiano, elemento visivo persistente per chi attraversa la Fossa 

Bradanica, caratterizzato da profondi valloni, steppa erbacea con roccia affiorante e un suggestivo e 

complesso sistema rupicolo. Questa strada attraversa il paesaggio della Fossa Bradanica, fortemente 

omogeneo e caratterizzato da dolci colline cerealicole solcate da un fitto sistema idrografico. Al suo 

interno sono distinguibili due isole a nord e sud. A nord il paesaggio delle lame di Spinazzola ed a 

sud il bosco di Gravina. - la strada che collega le Murge all’arco ionico tarantino. Proseguendo da 

Gravina verso Laterza (S.P. 53 ed S.S. 7) si attraversa il paesaggio che degrada verso le Murge di 

sud est e che presenta un aspetto collinare in cui si alternano aree boscate ad aree coltivate (cereali, 

foraggere, vigneti e uliveti). - il sistema minore delle strade radiali dei centri posti sui colli. Sistema di 

strade che radialmente si diparte dai centri urbani posti a 300-500 msl, quali Altamura (S.P. 18 ed 

S.P. 75 verso Cassano delle Murge), Santeramo in Colle (S.S. 271 verso Matera, S.P. 128 ed S.P. 

19 verso Laterza, S.P. 127 verso Acquaviva delle Fonti ed S.S. 271 verso Cassano delle Murge) e 

Gioia del Colle (S.P. 82 verso Acquaviva delle Fonti, S.S. 100 verso Sammichele di Bari, S.P. 61 

verso Turi, S.P. 29 ed S.P. 22 verso Castellaneta) e che colgono visioni d’insieme più ampie del 

paesaggio murgiano. Le strade panoramiche Le strade panoramiche individuate in quest’ambito sono 
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costituite da tutti i tratti di strade provinciali che attraversano l’altopiano murgiano lì dove scollinano 

sul gradone murgiano orientale, verso la piana olivetata o sul gradone murgiano occidentale, verso 

la Fossa Bradanica. Altri tratti particolarmente panoramici sono rappresentati dalle strade che 

radialmente si dipartono da alcuni centri urbani posti a 300-500 msl, quali Altamura, Santeramo in 

Colle e Cassano delle Murge, o che attraversano l’altopiano e colgono visioni d’insieme più ampie 

del paesaggio murgiano (SS378 Corato-Altamura). Riferimenti visuali naturali e antropici per la 

fruizione del paesaggio. 

Orizzonti visivi persistenti - Il gradino murgiano orientale, elemento morfologico di graduale passaggio 

dalla trama agraria della piana verso le macchie di boschi di quercia e delle steppe cespugliate ed 

orizzonte visivo persistente per chi arriva dal versante adriatico. - i versanti delle colline della Fossa 

Bradanica. Principali fulcri visivi antropici - I centri urbani sui colli (Altamura, Santeramo in Colle e 

Gioia del Colle) che si stagliano conpatti nel “deserto” murgiano; - I centri del costone (Minervino 

Murge, Spinazzola, Poggiorsini, Gravina in Puglia), baluardi visivi dalla fossa bradanica; - I castelli e 

monasteri (Castel del Monte, resti del Castello del Garagnone in agro di Spinazzola); - I segni della 

cultura materiale diffusi nel paesaggio (estesi reticoli di muri a secco, villaggi ipogei e necropoli, 

chiese rupestri e cappelle rurali, cisterne e neviere, trulli, poste e riposi, innumerevoli masserie da 

campo e masserie per pecore, jazzi). Principali fulcri visivi naturali Il sistema rilievi costituiti da 

formazioni di roccia calcarea che si concentrano nel comune di Spinazzola (Monte Caccia, Murgia 

Serraficaia) e nel comune di Minervino Murge (Monte Scorzone). CRITICITA’ - Fenomeni dello 

spietramento. Il fenomeno dello spietramento, diffuso nell’altopiano murgiano, provoca l’alterazione 

cromatica del paesaggio; la cancellazione dei caratteri morfologici del paesaggio con la progressiva 

trasformazione di un ambiente naturalmente organizzato in lame, scarpate, aree a pascolo e doline 

in un paesaggio monotono e omogeneo. - Fenomeni della dispersione a ridosso di Cassano delle 

Murge ed Andria. Lungo il gradino murgiano orientale, in corrispondenza dei centri urbani principali 

e delle maggiori infrastrutture si rilevano fenomeni di dispersione insediativa: tipologie che esulano 

dal contesto agricolo in cui si estendono villette e seconde abitazioni negli stili e nei materiali più 

diversificati che a volte si connotano come veri e propri aggregati suburbani; costituiti a volte da un 

eccessivo numero di piani o da giardini con muri di cinta in cemento armato che si impongono sul 

paesaggio occludendo visuali o alterando il ritmo delle trame agrarie. - Servitù militari. Chiusura di 

ampie zone dell’altopiano murgiano per esercitazioni militari che impediscono la fruizione di un 

paesaggio di alto valore naturale e culturale. - Invasi artificiali. Lungo il costone murgiano, estese 

superfici in cemento armato (sbarramento di 6 lame, copertura in cemento di 8 ha di Murgia, 40 km 

di canali, 100 ponti, 5 pozzi artesiani e tre torri coliche) occludono i valloni del costone murgiano e 
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impermeabilizzano il suolo. - Attività estrattive. L’apertura incontrollata di attività estrattive e 

successiva trasformazione in discariche a cielo aperto soprattutto nei territori di Ruvo e Minervino, 

rappresenta da un punto di vista visivo-percettivo delle grandi lacerazioni nel paesaggio. - Capannoni 

artigianali e industriali. Errata localizzazione, disseminazione di capannoni prefabbricati nel territorio 

agricolo o a ridosso dei centri urbanizzati, lungo le maggiori infrastrutture (S.S. 171 Altamura-

Santeramo in Colle e S.S. 96), che generano un forte degrado visuale. - Iper-infrastrutturazione del 

territorio. Presenza di strade ad alto scorrimento realizzate con tipologie inadeguate (due corsie per 

senso di marcia, sopraelevata) con conseguente alterazione del rapporto visivo e funzionale con il 

contesto attraversato (ad es. la strada regionale n. 6 che si sviluppa lungo il costone murgiano 

bypassando a nord il centro urbano di Spinazzola). 

Il territorio dell’alta Murgia presenta una struttura geomorfologica caratterizzata da un’ossatura 

calcareo-dolomitica, coperta talvolta da sedimenti calcarenitici, attraversata da un’idrografia 

superficiale episodica, con solchi erosivi fluvio-carsici (lame) e fenomeni carsici di grande rilievo, in 

particolare doline e voragini. Le strutture paesaggistico-ambientali sono fortemente interconnesse 

con i caratteri dell’insediamento e dei paesaggi rurali. Già antropizzato in epoca preistorica e 

protostorica, questo territorio ha rivestito un ruolo strategico di primaria importanza all’interno delle 

strutture statali ed economiche sin dall’età normanna e sveva. Dopo la scomparsa dell’insediamento 

sparso nella metà del XIV secolo, che ha come conseguenza l’inurbamento della popolazione nei 

centri sub-costieri e dell’interno e una marcata destinazione agro-pastorale del suolo istituzionalizzata 

nelle aree a Nord dell’ambito nelle forme della Dogana delle pecore di Foggia, si assiste ad una 

notevole pressione demografica in tutti i centri murgiani. Se la parte a Nord, nei territori di Andria 

Corato, Ruvo, Grumo, ecc…, verrà in qualche modo utilizzata dalla Dogana delle pecore di Puglia 

con Locazioni straordinarie e Riposi, la parte a Sud e cioè i territori estesi di Altamura e Gravina 

saranno sempre autonomi da essa. Autonomia garantita da privilegi acquisiti e concessi dai vari 

regnanti alle due città che permise una forte espansione dell’industria armentizia locale. Esiteva per 

questi territori solo la libertà di passaggio nei tratturi, ma non di locazione e permanenza. Questo 

fattore si rifletterà anche nell’organizzazione e nella denominazione delle strutture rurali indispensabili 

allo sviluppo della pastorizia. Curiosa è la differenziazione della toponomastica in quanto se nelle 

aree a Nord le strutture deputate all’industria armentizia prendono il nome di “poste”, nei territori di 

Altamura e Gravina, nonstante l’identicità tipologica e funzionale, il nome “Jazzi”. È in questa fase 

che si determinano le forme tipiche dell’insediamento fortemente accentrato, contrapposte ad una 

campagna non abitata in forme stabili: in rapporto ai condizionamenti della geomorfologia e 

all’idrografia del territorio si è definita una corona insediativa di centri posti, con diversa regolarità, sui 
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margini esterni del tavolato calcareo (Andria, Corato, Ruvo, Bitonto, Toritto, Cassano, Santeramo, 

Altamura, Gravina, Poggiorsini, Spinazzola, Minervino, Canosa), disposta su linee di aree tufacee in 

cui è relativamente facile l’accesso alla falda. I centri compatti sono circondati dal ristretto, 

storicamente strutturatosi in rapporto alla grande viabilità sovraregionale di orientamento ovest-est e 

alla viabilità minore nord-sud con il commercio marittimo in particolare col sistema binario della costa 

barese, che già dal Medioevo consente il commercio dei prodotti agro-silvo-pastorali provenienti 

dall’altopiano. I medio-grandi centri abitati rappresentano il fulcro organizzatore dell’economia locale: 

ogni centro ha una rete locale a raggiera che determina una forma stellare e organizza il territorio 

comunale nella distribuzione verso le masserie con tipologie viarie differenti (mulattiere, carrerecce, 

tratturelli). L’altopiano murgiano, di contro, è scarsamente abitato anche se presidiato ed organizzato 

intorno ad una fitta rete di masserie da campo o a tipologia mista agro-pastorale e di jazzi stabilmente 

abitati dai massari e dalle loro famiglie fino alla metà degli anni sessanta del novecento. Interessante, 

lungo il tratturo Melfi-Castellaneta, il sistema binario di masserie da campo e miste e le strutture 

(poste e jazzi) legate all’allevamento transumante. Molto fitta è anche la rete di addendi rurali che 

infrastrutturano il territorio tra cui le strutture predisposte alla raccolta e alla captazione delle acque 

(piscine e i votani), alla produzione del ghiacio (neviere), alla chiusura delle prorpietà (fitte, muri a 

secco, parietoni). Diverso il paesaggio della sella di Gioia del Colle, in cui sono riconoscibili alcuni 

caratteri propri dell’insediamento sparso della valle d’Itria caratterizzato da un pulviscolo di 

insediamenti produttivi di varia natura. L’alternanza tra pascolo (sull’altopiano calcareo) e seminativo 

(nelle lame e nella fossa bradanica) è talvolta complicata da altri mosaici agrosilvo-pastorali costituiti 

da relazioni tra bosco e seminativo, bosco, oliveto e mandorleto, dal pascolo arborato e da fasce 

periurbane con colture specializzate. L’integrazione sistemica tra cerealicoltura e pascolo, risultante 

dalla necessità di sfruttamento delle scarse risorse disponibili, ha poi storicamente dovuto 

ricomprendersi all’interno di un più ampio sistema economico e sociale di produzione e distribuzione 

di risorse e forza lavoro su scala regionale, comprendente la fossa bradanica cerealicola a sud-ovest, 

le pendici collinari arborate del nordest, e il Tavoliere a nord-ovest. Nell’Ottocento si assiste a una 

profonda lacerazione degli equilibri secolari su cui si era costruita l’identità dell’area murgiana. Con 

l’abolizione delle antiche consuetudini e dei vincoli posti dalla gestione feudale e dall’istituzione della 

Dogana, si dà l’avvio a un indiscriminato e non regolato sfruttamento del territorio che porterà nel 

tempo a un degrado impoverente delle sue qualità. Il progressivo processo di privatizzazione della 

terra con la quotizzazione dei demani, lo smantellamento delle proprietà ecclesiastiche e la 

censuazione delle terre sottoposte alla giurisdizione della Dogana, muta il paesaggio agrario 

murgiano: al posto dei campi aperti, dediti essenzialmente alla pastorizia, si avvia il processo di 
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parcellizzazione delle colture con le proprietà delimitate da muretti a secco. Le colture cerealicole, 

arboree e arbustive attraverso disboscamenti e dissodamenti invadono territori incolti e boschivi. 

Nelle quote demaniali sorgono casedde, lamie e trulli a servizio delle coltivazioni dell’olivo, del 

mandorlo e della vite. Con la dissoluzione del tradizionale sistema colturale si assiste a un lento e 

progressivo processo di abbandono delle strutture agrarie: masserie e jazzi cominciano ad avere 

forme di utilizzazione impropria e saltuaria, i pagliai non vengono ricostruiti, specchie e muretti a 

secco si disfanno, i pozzi si prosciugano. Le attività agricole e pastorali continuano ancora oggi a 

essere le principali fonti di reddito di questo territorio, tuttavia le emigrazioni avvenute durante gli anni 

Cinquanta e Sessanta del Novecento, la meccanizzazione dell’agricoltura e il calo della pastorizia 

hanno portato a un progressivo sfaldamento del sistema socio-insediativo-economico con 

l’abbandono delle strutture architettoniche. In particolare le grandi masserie cerealicolo-pastorali 

quando non sono state completamente abbandonate, si sono svuotate delle funzioni essenziali 

sostenute nei cicli produttivi per diventare dei semplici appoggi in occasione dell’aratura, della semina 

e del raccolto. La naturalità dell’ambito si caratterizza per includere la più vasta estensione di pascoli 

rocciosi a bassa altitudine di tutta l’Italia continentale. Si tratta di formazioni di pascolo arido su 

substrato principalmente roccioso, assimilabili, fisionomicamente, a steppe per la grande estensione 

e la presenza di una vegetazione erbacea bassa. Le specie vegetali presenti sono caratterizzate da 

particolari adattamenti a condizioni di aridità pedologica, ma anche climatica, si tratta di teriofite, 

emicriptofite, ecc. Tali ambienti sono riconosciuti dalla Direttiva Comunitaria 92/43 come habitat 

d’interesse comunitario. Tra gli elementi di discontinuità ecologica che contribuiscono all’aumento 

della biodiversità dell’ambito si riconoscono alcuni siti di origine carsiche quali le grandi Doline, tra 

queste la più importante e significativa per la conservazione è quella del Pulo di Altamura, sono poi 

presenti il Pulicchio, la dolina Gurlamanna. In questi siti sono presenti caratteristici habitat rupicoli, 

ma anche raccolte d’acqua, Gurlamanna, utili alla presenza di Anfibi. I boschi sono estesi 

complessivamente circa 17.000 ha, quelli naturali autoctoni sono estesi circa 6000 ha caratterizzati 

principalmente da querceti caducifogli, con specie anche di rilevanza biogeografia, quali Quercia 

spinosa (Quercus calliprinos), rari Fragni (Quercus trojana), diverse specie appartenenti al gruppo 

della Roverella Quercus dalechampii, Quercus virgiliana. Nel tempo, per motivazioni soprattutto di 

difesa idrogeologica, sono stati realizzati numerosi rimboschimenti a conifere, vegetazione alloctona, 

che comunque determinano un habitat importante per diverse specie. In prospettiva tali 

rimboschimenti andrebbero rinaturalizzati.  
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3.1. Figura Territoriale “La Fossa Bradanica” 

 

La parte occidentale dell’ambito è ben identificabile nella figura territoriale della Fossa Bradanica, un 

paesaggio rurale fortemente omogeneo e caratterizzato da dolci declivi ricoperti da colture 

prevalentemente seminative, solcate da un fitto sistema idrografico che possiede una grande 

uniformità spaziale. La figura è caratterizzata da un territorio lievemente ondulato, solcato dal 

Bradano e dai suoi affluenti; è un paesaggio fortemente omogeneo di dolci colline con suoli alluvionali 

profondi e argillosi, cui si aggiungono altre formazioni rocciose di origine plio-pleistocenica (circa un 

milione di anni fa) di natura calcareoarenacea (tufi). Il limite della figura (da nord verso est) è costituito 

dal confine regionale, quasi parallelamente a questo, da sud ad ovest il costone murgiano: ai piedi di 

questa decisa quinta si sviluppa la viabilità principale (coincidente per un lungo tratto con la vecchia 

via Appia e con il tratturo Melfi-Castellaneta) e la ferrovia, che circumnavigano l’altopiano da Canosa 

a Gioia del Colle e collegano i centri di Spinazzola, Minervino e Altamura, posti a corona sui margini 

esterni del tavolato calcareo. Lungo questa direttrice storica nord-sud si struttura e ricorre un sistema 

bipolare formato dalla grande masseria da campo collocata nella Fossa Bradanica e il corrispettivo 

jazzo posto sulle pendici del costone murgiano. Le ampie distese sono intensamente coltivate a 

seminativo. Al loro interno sono distinguibili limitati lembi boscosi che si sviluppano nelle forre più 

inaccessibili o sulle colline con maggiori pendenze, a testimoniare il passato boscoso di queste aree. 

Il bosco Difesa Grande, che si estende su una collina nel territorio di Gravina rappresenta una pallida 

ma efficace traccia di questo antico splendore. La porzione meridionale dell’ambito è gradualmente 

più acclive e le tipologie colturali si alternano e si combinano con il pascolo o con il bosco. 
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4. AREA OGGETTO DI INTERVENTO 

 

Il sito interessato alla realizzazione dell’impianto agrovoltaico si sviluppa nel territorio del coomune di 

Santeramo in Colle , distinto in Catasto al Foglio 103 Particelle 328-327-325-323-319-326-324-

306-179-307-303-182-545-305-543-305-543-304-546-180-329-331-499-498-333-183-337-335-

336-181-347-23-119-194-523-520-257-522-515-279-521-291-281-524-280-525-124-31-14-344-

157-345-214-163-15-187-216-284-217-55-131. La nuova Stazione Elettrica di Trasformazione 

Utente 30/150 kV verrà realizzata su di un terreno distinto in Catasto al Foglio 19 Particelle 244, 

199, 200, 201. 

L’area di intervento è raggiungibile attraverso la Strada Provinciale 140. La superficie lorda dell’area 

di intervento è di circa 61,3212 ha. 

L’area oggetto della progettazione si trova ad un’altitudine che va da m 67 s.l.m. a m 106 s.l.m. e le 

coordinate geografiche sono: 

latitudine: 40°44’03.65" Nord 

longitudine: 16°41’46.12" Est 

 

Impianto Fotovoltaico SANFRANCESCO 

Comune  SANTERAMO IN COLLE (BA) 

Identificativi Catastali 

Impianto: Foglio 103 Particelle 328-327-325-323-319-

326-324-306-179-307-303-182-545-305-543-305-543-

304-546-180-329-331-499-498-333-183-337-335-336-

181-347-23-119-194-523-520-257-522-515-279-521-

291-281-524-280-525-124-31-14-344-157-345-214-

163-15-187-216-284-217-55-131.  

Stazione Elettrica di Trasformazione Utente 

30/150 kV: Comune di Matera (MT) - Foglio 19 

Particelle 244, 199, 200, 201. 
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Coordinate geografiche impianto 

 

latitudine: 40°44’03.65" Nord 

 

longitudine: 16° 41’46.12" Est 

 

 

Potenza Modulo PV 570 W 

n° moduli PV 52.910 moduli 

Potenza in DC 30,158 MW 

Tipologia strutture 
Inseguitori mono assiali “tracker” con strutture 

infisse al suolo  

Lunghezza cavidotto di connessione 358,5 m (MT) 

Punto di connessione SE Terna “Matera Jesce”  

 

 
 
 
 
 

SCHEDA SINTETICA - IMPIANTO 

Superficie totale occupata [ha]  61,321 

Area occupata dai tracker in posizione 

orizzontale [ha]  

Area occupata dai tracker a 55° [ha] 

13,668 

 

7,307 

Superficie captante [ha]  13,6679 



 
 

 

 
 

 

 

-26- 

 

 

Grado di utilizzazione della superficie: 

Superficie tracker/superficie totale dell’impianto 

Sup. captamte /Sup. totale dell’impianto 

 

22,29 % 

22,29 % 

Percorso del cavidotto - lunghezza e 

Cartografia del percorso [m] 

358,5 - cavidotto MT di connessione 

1761 - cavidotti MT interni 

3884 - cavidotti bt interni 

Per le cartografie si faccia riferimento 

all’elaborato SK_SAN – 66 - Particolari 

cavidotti 

Numero e tipologia inverter e trasformatori e 

cabinati 

10 cabine di campo con trasformatore e 

inverter 

2 cabina di consegna 

5 cabine per servizi ausiliari 

Disponibilità punto di consegna Sì/No  

Inserire dettagli ed estremi domanda di 

connessione 

Sì  

(Domanda di connessione cod. 201800567 

del 04/03/2019) 

Area recintata e tipologia di recinzione Sì/No 

Indicare la tipologia 

Sì 

Recinzione in rete metallica a maglia larga, 

sostenuta da pali in acciaio zincato infissi nel 

terreno. L’altezza complessiva della 

recinzione che si realizzerà sarà 

complessivamente di 2.00 m. È previsto un 

distacco continuo di 30 cm da suolo per 

passaggio piccola e media fauna.  

Tipologia del trattamento del terreno dell’area 

coperta dai pannelli  

Indicare la tipologia 

Colture interfila di specie locali: “Lenticchia di 

Altamura IGP”, cece nero della Murgia e 

cicerchia. 

Tipologia delle fondazioni della struttura 

moduli a tracker 

Indicare la tipologia 

Tracker con pali battuti in acciaio 

direttamente infissi nel terreno  

Infissione diretta del supporto pannelli Sì/No  Sì 
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Tipologia di supporto moduli   

Indicare la tipologia 

Struttura a telaio in acciaio zincato  

Altezza da terra dei moduli [cm]  Altezza minima: 80 cm 

Altezza allo snodo per passaggio mezzi 

agricoli: 280 cm 

Altezza massima: 470 cm 

Sistema di lavaggio pannelli Sì/No  

Indicare la tipologia 

Sono previsti dei lavaggi periodici della 

superficie captante dei moduli fotovoltaici. 

Per il lavaggio dei moduli non è previsto l’uso 

di sostanze e prodotti chimici. 

Tipologia di sorveglianza dell’impianto Indicare 

la tipologia 

Sistema di protezione tramite 

videosorveglianza attiva. Il sistema di 

videosorveglianza provvederà a monitorare, 

acquisire e rilevare anomalie e allarmi, 

utilizzando soluzioni intelligenti di video 

analisi, in grado di rilevare tentativi 

d’intrusione e furto analizzando in tempo 

reale le immagini. 

Conformità dell’impianto di illuminazione  

emergenza 

Sono state previste delle lampade con fascio 

direzionato che si attivano solo in caso di 

presenza di intrusi all’interno dell’area 

dell’impianto fotovoltaico. 

Si può quindi affermare che non vi sarà 

illuminazione dell'area se non in caso di 

emergenza. 

Procedure gestionali di pulizia e manutenzione  

Breve descrizione 

Le operazioni di pulizia dei moduli fotovoltaici 

avverranno tramite lavaggi periodici della 

superficie captante dei moduli stessi, senza 

l’uso di sostanze e prodotti chimici. 

Le procedure di manutenzione, invece, 

riguarderanno: 
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- la componentistica elettrica attraverso 

manutenzioni periodiche effettuate da 

personale specializzato e competente  

- la vegetazione per la compensazione 

ambientale e mitigazione visiva che sarà 

manutenuta attraverso l’utilizzo di tagliaerba.  

In nessun caso saranno utilizzati diserbanti o 

altri prodotti chimici atti a ridurre o eliminare 

la presenza di vegetazione spontanea sul 

campo.  

Titolo che abiliti il proponente alla 

realizzazione dell’impianto: es. copia dell’atto 

di proprietà; del contratto d’affitto; della 

convenzione o benestare o parere preliminare 

o autorizzazione all'installazione rilasciata dal 

proprietario del sito stesso (Amministrazione 

Comunale, Consorzio d’Area di Sviluppo 

Industriale, privato) 

 

Contratti di Compravendita  

Contratti di Diritto di superficie 

 

 

4.1. Aspetti Vegetazionali 

 

SCHEDA SINTETICA – SUOLO 

Dati catastali area di impianto Santeramo in Colle (BA) 

Impianto: Foglio 103 Particelle 328-327-325-323-

319-326-324-306-179-307-303-182-545-305-543-

305-543-304-546-180-329-331-499-498-333-183-

337-335-336-181-347-23-119-194-523-520-257-

522-515-279-521-291-281-524-280-525-124-31-14-

344-157-345-214-163-15-187-216-284-217-55-131.  

Matera  
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Stazione Elettrica di Trasformazione Utente 

30/150 kV: Comune di Matera (MT) - Foglio 19 

Particelle 244, 199, 200, 201. 

 
Superficie catastale totale: 61,321 ha 

Tipizzazione urbanistica Zona Agricola E 

Rapporto MW/ettari installato  0,49 MW/ha 

Presenza di Studio pedologico del sito Cfr Relazione pedoagronomica 

Grado di qualità agronomica 

(irriguo/non irriguo ecc.) 

Seminativo non irriguo 

 

Presenza di aree agricole di pregio 

(DOC, DOP ecc,) 

Non presenti 

Mantenimento attività agricola/pascolo 

Sì/No 

Sì. 

Colture interfila di specie locali: “Lenticchia di 

Altamura IGP”, cece nero della Murgia e 

cicerchia 

 

 SCHEDA SINTETICA – VEGETAZIONE 

Uso attuale del suolo Colture cerealicole, foraggi e leguminose 

Espianto di frutteti, oliveti, vigneti tradizionali, 

ecc. 

No 

Sottrazione e perdita diretta di habitat No, ma incremento grazie alla creazione di 

corridoi ecologici e con mitigazioni. 

Perdita di esemplari di specie di flora 

minacciata, contenuta in Liste Rosse 

No, ma incremento grazie alla creazione di 

corridoi ecologici e con mitigazioni. 

 

Nelle note illustrative che accompagnano la Carta delle Serie di Vegetazione della Puglia (Biondi et 

al. 2010), così è descritto il quadro territoriale e vegetazionale dell’ambito vasto in cui ricade l’area 

oggetto di analisi: “La Murgia alta corrisponde alla zona più interna ed elevata della provincia di Bari 

e, in piccola parte della provincia di Taranto, con la quota massima di 679 metri nel Monte Caccia. È 

rappresentata da un ampio tavolato calcareo con lievi ondulazioni, caratterizzato da un substrato 
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calcareo affiorante sul quale si sviluppa una vegetazione erbacea substeppica di origine secondaria. 

I pochi lembi boschivi residui sono rappresentati da querce caducifoglie del gruppo della roverella, 

come Quercus dalechampii, virgiliana e amplifolia”. 

Lo studio sul clima e sulla vegetazione della Puglia (Macchia et al., 2000) individua nel territorio 

regionale, sulla base dell’interpolazione di valori di temperatura dei mesi più freddi (gennaio e 

febbraio), «cinque aree climatiche omogenee, di varia ampiezza in relazione alla topografia e al 

contesto geografico, entro le quali si individuano sub-aree a cui corrispondono caratteristiche 

fitocenosi».  

In particolare l’area di studio ricade nell’area omogenea n. 2  «caratterizzata da isoterme di gennaio 

e febbraio tra 11 e 14°C; occupa un esteso territorio che dalle Murge di NW prosegue sino alla pianura 

di Foggia e si richiude a sud della fascia costiera adriatica definita da Lesina. In questa area la 

formazione più caratteristica è rappresentata dai boschi di Q. pubescens che nelle parti più elevate 

delle colline murgiane perde la tipica forma arborea divenendo arbustiva e cespugliosa. La Roverella 

riduce fortemente gli incrementi vegetativi (Zito et al., 1975) allorquando l’aridità al suolo è 

mediamente precoce per effetto di temperature primaverili ed estive piuttosto elevate. Assume 

portamento maestoso quando è presente in esemplari isolati come nelle Murge di SE, dove riduce la 

sua importanza e penetra associandosi in sottordine a Quercus trojana Webb. Le isoterme di gennaio 

e febbraio consentono di ritenere che su valori di 14°C la Roverella trova, in Puglia, il suo limite 

mentre al di sopra di questo valore diviene sporadica e gregaria. Le specie più frequenti nei boschi 

di Roverella sono arbusti e cespugli di specie mesofile quali Paliurus spinachristi Miller, Prunus 

spinosa L., Pyrus amygdali-formis Vill., e nelle aree più miti Rosa sempervirens L., Phillyrea latifolia 

L., Pistacia lentiscus L., Smilax aspera L. Nella Puglia meridionale, caratterizzata da isoterme di 

gennaio e febbraio tra 16 e 18°C, i boschi di Roverella sono assenti e la specie si rinviene in esemplari 

isolati e in sta-zioni limitate ove la componente edafica e micro-climatica divengono i fattori 

determinanti. Nella parte cacuminale delle Murge di NW, denominata Alta Murgia, ove i valori delle 

isoterme di gennaio e febbraio sono intorno a 12°C e l’evapotraspirazione è precoce ed intensa, la 

Roverella non è presente. La risultante è una vegetazione erbacea a Stipa austroitalica Martinovsky 

e Festuca circummediterranea Patzke, alle quali si associano numerose terofite ed emicriptofite ed 

alcuni arbusti nani del sottobosco della Roverella come Prunus spinosa e Crataegus monogyna 

(Francini-Corti et al., 1966, Scaramuzzi, 1952). Queste praterie steppiche medi-terranee, la cui 

origine primaria non è stata pienamente chiarita, non sembrano legate all’intenso pascolamento ed 

al disboscamento ma al particolare microclima nell’ambito dell’area della Roverella».  
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4.2. Aspetti Faunistici 

 

Il quadro faunistico alla scala vasta è stato costruito in prima istanza attraverso l’analisi della 

bibliografica disponibile per l’area integrandole con dati raccolti sul campo.  

L’altopiano della Murgia è dominato dalla presenza dalle ZSC/ZPS IT9120007 Murgia Alta che dal 

punto di vista faunistico si caratterizza per la presenza di specie tipiche degli ecosistemi di pseudo-

steppa mediterranea. 

Nel complesso la valenza faunistica dell’area vasta indagata nel presente studio di incidenza appare 

strettamente correlata agli attuali usi del suolo, prevalentemente agricoli con rade superfici occupate 

da vegetazione naturale o semi-naturale, nonché ai livelli di antropizzazione. 

L’intero comprensorio di aree vasta appare dominato da seminativi non irrigui solcati da un rarissimo 

reticolo idrico sempre debolmente inciso e caratterizzato da una vegetazione ripariale sempre rada 

e spesso quasi del tutto assente a causa delle lavorazioni agricole che si spingono fin sul margine 

dell’alveo.  

In tale contesto ambientale sono fortemente rappresentate le specie di Uccelli legate alle formazioni 

vegetali basse inquadrabili nelle pseudo-steppe mediterranee sia di origine artificiale (seminativi non 

irrigui) che naturale (pascoli). Tra i Non-Passeriformi si segnalano Grillaio Falco naumanni, che 

utilizza i seminativi per le attività trofiche, Gheppio Falco tinnunculus, Barbagianni Tyto alba, Civetta 

Athena noctua, Gufo comune Asio otus e Assiolo Otus scops tutte specie fortemente legate agli 

agroecosistemi. Tra i Passeriformi assumono particolare importanza, soprattutto in termini di 

abbondanza della popolazione, specie quali Passer italiae, Emberiza calandra, Galerida cristata, 

Hirundo rustica, Melanocorypha calandra, Pica pica, Carduelis carduelis, Serinus serinus, e 

Calandrella brachydactyla. 

Gli aspetti faunistici relativi alla classe dei Mammiferi sono poco rilevanti e nel complesso 

rappresentati da specie antropofile. I dati relativi alla componente microteriologica evidenziano la 

presenza di specie ad ambia adattabilità e diffusione quali Microtus savii, Apodemus sylvaticus, Mus 

domesticus, Rattus rattus, Rattus norvegiucus, Suncus etruscus, Crocidura leucodon, Crocisura 

suaveolens e Talpa romana. Del tutto assenti le specie legate ad ambienti più mesofili e forestali 

(Gliridi e Soricidi), con il solo Muscardinus avellanarius segnalato, all’esterno dell’area vasta, nel 

comprensorio delle gravine in ambienti di macchia mediterranea. Tra i carnivori si segnalano Vulpes 
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vulpes, Martes foina, Mustela nivalis, Meles meles e sporadicamente Canis lupus attratto dal sempre 

più abbondante presenza di Sus scrofa e dalla vocazione zootecnica del territorio.  

Per quanto riguarda i Chirotteri, alla scala di area vasta non sono disponibili molti dati. Nel complesso 

le Gravine e l’area della Murgia ospitano popolazioni di Rhinolophus ferrumequinum, Rhinolophus 

hypposideros, Rhinolophus euryale, Myotis blythii, Mhyotis myotis, Myotis capaccini, Miniopterus 

schreibersii, Eptesicus setorinus, Tadarida tenitis, Pipistrellus khulii, Pipistrellus pipistrellus e 

Hypsugo savii. 

Le conoscenze erpetologiche evidenziano la presenza di specie interessanti dal punto di vista 

biogeografico quali Mediodactylus (Cyrtodactylus) kotschyi e Zamenius (Elaphe) situla, insieme a 

specie ad ampia diffusione regionale Tarentola mauritanica, Chalcides chalcides, Lacerta bilineata, 

Podarcis siculus, Elaphe quatuorlineata, Hierophis viridiflavus e associate a al rado reticolo 

idrografico e ai canali Natrix natrix e Natrix tessellata. 

Gli habitat umidi rappresentati da reticolo idrografico, canali, raccolte d’acqua sia naturali che artificiali 

sono il rifugio di specie di anfibi quali Lissotriton italicus e Pelophylax kl. esculentus mentre Bufo bufo 

e Bufo balearicus appaiono diffusi anche in aree distanti dall’acqua. 

 

 

 
5. VINCOLI DIRETTI ED INDIRETTI DA PPTR PRESENTI NELL’AREA 

 

I vincoli sono di natura diretta ed indiretta, secondo quanto previsto dagli artt. 45-47 del d.lgs. 

n.42/2004. Per vincolo diretto si intende il vincolo relativo alla disciplina, all'esercizio di attività e di 

funzioni volte ad individuare, conservare e proteggere il bene appartenente al patrimonio culturale, 

ovvero beni culturali e beni paesaggistici in quanto tali.  

Per vincolo indiretto si intende un vincolo non direttamente correlato al bene culturale o 

paesaggistico oggetto di tutela, ma che viene a trovarsi in correlazione spaziale con esso.  

 

A tal fine è stata effettuata un’attenta valutazione dell’area oggetto d’intervento. È riportato l’estratto 

su ortofoto sul quale si evince sia l’area destinata al parco fotovoltaico, sia la particella destinata alla 

stazione di trasformazione. Di seguito è riportato anche il tracciato del cavidotto in Media Tensione 

per completezza. L’obbiettivo principale è risultato essere la conoscenza meticolosa del sito, nelle 

sue valenze paesaggistiche e nelle limitazioni derivanti dai vincoli ivi insistenti.  
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A seguito di un attento sopralluogo e dopo lo studio del PPTR relativo all’area in oggetto, è possibile 

operare una valutazione delle incidenze scheda d’ambito “Alta Murgia” e dei conseguenti rischi. Per 

ogni vincolo rilevato si è associata una rappresentazione grafica riportata su ortofoto, per meglio 

comprendere le peculiarità dell’agro; infine si è valutata la compatibilità dell’intervento con l’ Alta 

Murgia-Figura territoriale Fossa Bradanica” alla sezione C2, come espressamente indicato dall’art. 

91 comma 1 delle NTA del PPTR. Di seguito si esplicita quanto detto: 

 

AMBITI E FIGURE 

Il PPTR inserisce l’area di intervento, in Santeramo in Colle, di  nell’ambito 06 - “Alta Murgia” e, più 

in particolare 6.2 La Fossa Bradanica. 
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AREE PROTETTE E SITI NATURALISTICI 

a) parchi e riserve  

b) Siti di rilevanza naturalistica  

c) Aree di rispetto dei parchi e riserve regionali 
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L’area di impianto non presenta interferenze con il vincolo Aree protette e siti naturalistici.  

SIC/ZPS - Murgia Alta - IT9120007 - distanza 230 m da recinzione 
SIC/ZPS - Area delle Gravine - IT9130007 - distanza 8 km da recinzione 
SIC - Bosco di Mesola - IT9120003 - distanza 10 km da recinzione 
IBA135 - Murge - 200 m da recinzione 
IBA139 - Gravine - 6 km da recinzione 
Parco Nazionale dell'Alta Murgia - L. n.426 del 09-12-1998 - Codice EUAP0852 - 5 km dalla 
recinzione 
Parco Naturale Regionale "Terra delle Gravine" - L.R. n.19 del 24-07-1997 - Codice EUAP0894 - 10 
km da recinzione 
Ne’ il cavidotto ne’ la SE presentano interferenze con "Aree protette e siti naturalistici".  

E’ stata inoltre predisposta, e agli atti, uno  Studio Di Incidenza Ambientale-Valutazione Appropriata.  

 

COMPONENTI BOTANICO VEGETAZIONALI 

a) Boschi  

b) Zone umide Ramsar  

c) Aree di rispetto dei boschi  

d) Aree umide  

e) Prati e pascoli naturali  

f) Formazioni arbustive in evoluzione naturale 

 

L’area di impianto non presenta interferenze con il vincolo Componenti botanico e vegetazionali.  

Il cavidotto  e la SE non presentano interferenze con il vincolo Componenti botanico e vegetazionali. 
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COMPONENTI IDROLOGICHE 

L’area oggetto di studio presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti idrologiche-

Fiumi, ma in quella zona non è prevista la realizzazione dell’impianto, come si evince 

dall’immagine di seguito. In particolare l’area Componenti idrologiche-Fiumi e torrenti è denominata 

Gravina di Laterza. 

 

Il cavidotto  e la SE non presentano interferenze con il vincolo Componenti idrologiche. 

NTA per Componenti idrologiche 

 

Art. 40 Individuazione delle componenti idrologiche  

1. Le componenti idrologiche individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 

contesti.  

2. I beni paesaggistici sono costituiti da:  

1) Territori costieri; 2) Territori contermini ai laghi; 3) Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi 

delle acque pubbliche.  

3. Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 1) Reticolo idrografico di connessione della Rete Ecologica 

Regionale; 2) Sorgenti; 3) Aree soggette a vincolo idrogeologico. 
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Art. 43 Indirizzi per le componenti idrologiche  

1. Gli interventi che interessano le componenti idrologiche devono tendere a:  

a. coniugare il miglioramento della qualità chimico-fisica e biologica delle risorse idriche, l’equilibrio 

idraulico e il pareggio del bilancio idrologico regionale con il miglioramento della qualità ecologica e 

paesaggistica dei paesaggi dell’acqua;  

b. salvaguardare i caratteri identitari e le unicità dei paesaggi dell’acqua locali al fine di contrastare la 

tendenza alla loro cancellazione, omologazione e banalizzazione;  

c. limitare e ridurre le trasformazioni e l’artificializzazione della fascia costiera, delle sponde dei laghi 

e del reticolo idrografico; migliorare le condizioni idrauliche nel rispetto del naturale deflusso delle 

acque e assicurando il deflusso minimo vitale dei corsi d’acqua; d. conservare e incrementare gli 

elementi di naturalità delle componenti idrologiche riducendo i processi di frammentazione degli 

habitat e degli ecosistemi costieri e fluviali, promuovendo l’inclusione degli stessi in un sistema di 

corridoi di connessione ecologica. e. garantire l’accessibilità e la fruibilità delle componenti idrologiche 

(costa, laghi, elementi del reticolo idrografico) anche attraverso interventi di promozione della mobilità 

dolce (ciclo-pedonale etc.).  

2. I caratteri storico-identitari delle componenti idrologiche come le aree costiere di maggior pregio 

naturalistico, i paesaggi rurali costieri storici, i paesaggi fluviali del carsismo, devono essere 

salvaguardati e valorizzati.  

3. Gli insediamenti costieri a prevalente specializzazione turistico-balneare devono essere 

riqualificati, migliorandone la qualità ecologica, paesaggistica, urbana e architettonica al fine di 

migliorare la qualità dell’offerta ricettiva e degli spazi e servizi per il turismo e per il tempo libero.  

4. La pressione insediativa sugli ecosistemi costieri e fluviali deve essere ridotta attraverso progetti 

di sottrazione dei detrattori di qualità paesaggistica, interventi di bonifica ambientale e 

riqualificazione/rinaturalizzazione dei paesaggi degradati.  

5. Nelle aree sottoposte a vincolo idrogeologico come definite all’art. 42, punto 4), fatte salve le 

specifiche disposizioni previste dalle norme di settore, tutti gli interventi di trasformazione, compresi 

quelli finalizzati ad incrementare la sicurezza idrogeologica e quelli non soggetti ad autorizzazione 

paesaggistica ai sensi del Codice, devono essere realizzati nel rispetto dell’assetto paesaggistico, 

non compromettendo gli elementi storico-culturali e di naturalità esistenti, garantendo la permeabilità 

dei suoli. 
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Art. 44 Direttive per le componenti idrologiche  

1. Gli enti e i soggetti pubblici, nei piani urbanistici, territoriali e di settore di competenza:  

a. ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 1a dell’articolo che precede, 

realizzano strategie integrate e intersettoriali secondo i dettami della Direttiva europea 2000/60.  

b. ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 1b dell’articolo che precede, 

promuovono il restauro dei paesaggi storici della bonifica idraulica, riqualificando le reti di canali e 

strade  poderali come micro-corridoi ecologici e come itinerari ciclo-pedonabili, valorizzando il sistema 

di segni e manufatti legati alla cultura idraulica storica, ivi compresi gli edifici e i manufatti storici del 

sistema acquedottistico regionale per il loro riuso nel contesto dei progetti di itinerari ciclo-pedonali. 

c. ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 3 dell’articolo che precede, 

prevedono ove necessario interventi di riqualificazione e rinaturalizzazione al fine di:  

• creare una cintura costiera di spazi ad alto grado di naturalità finalizzata a potenziare la resilienza 

ecologica dell’ecotono costiero (ripristino dei sistemi naturali di difesa dall’erosione e dall’intrusione 

salina e dei meccanismi naturali di ripascimento degli arenili);  

• potenziare la connessione e la connettività ecologica tra costa ed entroterra;  

• contrastare il processo di formazione di nuova edificazione. d. ai fini in particolare del perseguimento 

degli indirizzi 3 e 4 dell’articolo che precede promuovono progetti di declassamento delle strade 

litoranee a rischio di erosione e inondazione e la loro riqualificazione paesaggistica in percorsi 

attrezzati per la fruizione lenta dei litorali.  

e. ai fini in particolare del perseguimento dell’indirizzo 3 dell’articolo che precede, prevedono 

interventi di rigenerazione e riqualificazione urbanistica del patrimonio turistico ricettivo esistente, 

promuovendone ed incentivandone la riqualificazione ecologica attraverso:  

• l’efficientamento energetico anche con l’impiego di energie rinnovabili di pertinenza di insediamenti 

esistenti e ad essi integrati e che non siano visibili dai punti di vista panoramici e dagli spazi pubblici;  

• l’uso di materiali costruttivi ecocompatibili;  

• l’adozione di sistemi per la raccolta delle acque piovane;  

• la dotazione di una rete idrica fognaria duale o l’adozione di sistemi di riciclo delle acque reflue 

attraverso tecniche di lagunaggio e fitodepurazione;  

• la disimpermeabilizzazione degli spazi aperti quali parcheggi, aree di sosta, stabilimenti balneari, 

piazzali pubblici e privati;  

f. individuano le componenti idrogeologiche che sono parte integrante di un sistema di corridoi 

ecologici connessi alla rete ecologica regionale; 
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g. ove siano state individuate aree compromesse o degradate ai sensi dell’art. 143, co. 4, lett. b) del 

Codice e secondo le modalità di cui all’art. 93, co. 1 delle presenti norme, propongono interventi volti 

al recupero ed alla riqualificazione nel rispetto delle relative prescrizioni attraverso l’utilizzo di metodi 

e tecniche orientati alla tutela del paesaggio e alla sostenibilità ambientale. Contestualmente 

individuano nei loro piani aree, esterne alle zone sottoposte a tutela, dove delocalizzare, arretrare, 

accorpare o densificare i volumi ricadenti in dette zone in quanto incompatibili con le caratteristiche 

paesaggistiche delle stesse e i relativi obiettivi di tutela paesaggistica, definendo opportune misure 

incentivanti. 

 

Art. 46 Prescrizioni per “Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque 

pubbliche”  

1. Nei territori interessati dalla presenza di fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle 

acque pubbliche, come definiti all’art. 41, punto 3, si applicano le seguenti prescrizioni.  

2. Non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano:  

a1) realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia, ad eccezione di quelle strettamente legate alla 

tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica;  

a2) escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena;  

a3) nuove attività estrattive e ampliamenti;  

a4) realizzazione di recinzioni che riducano l’accessibilità del corso d’acqua e la possibilità di 

spostamento della fauna, nonché trasformazioni del suolo che comportino l’aumento della superficie 

impermeabile;  

a5) rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione degli interventi colturali atti ad 

assicurare la conservazione e l’integrazione dei complessi vegetazionali naturali esistenti e delle cure 

previste dalle prescrizioni di polizia forestale;  

a6) trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di terre, e qualsiasi intervento che 

turbi gli equilibri idrogeologici o alteri il profilo del terreno;  

a7) sversamento dei reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e ampliamento di impianti per 

la depurazione delle acque reflue, per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti, fatta eccezione per 

quanto previsto nel comma 3;  

a8) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 

interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla progettazione 

e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 
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a9) realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati esistenti, con l'esclusione dei soli 

interventi di manutenzione della viabilità che non comportino opere di impermeabilizzazione;  

a10) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 

accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 

sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le 

opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 

elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente ovvero in 

attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più breve 

possibile. 

 

3. Fatta salva la procedura di autorizzazione paesaggistica, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle 

normative d’uso di cui all’art. 37, nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, 

sono ammissibili, piani, progetti e interventi diversi da quelli di cui al comma 2, nonché i seguenti:  

b1) ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti e privi di valore 

identitario e paesaggistico, destinati ad attività connesse con la presenza del corso d'acqua (pesca, 

nautica, tempo libero, orticoltura, ecc) e comunque senza alcun aumento di volumetria;  

b2) trasformazione di manufatti legittimamente esistenti per una volumetria aggiuntiva non superiore 

al 20%, purché detti piani e/o progetti e interventi:  

• siano finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli immobili, all’efficientamento 

energetico e alla sostenibilità ecologica;  

• comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi,  

• non interrompano la continuità del corso d’acqua e assicurino nel contempo l’incremento della 

superficie permeabile e la rimozione degli elementi artificiali che compromettono visibilità, fruibilità e 

accessibilità del corso d’acqua;  

• garantiscano il mantenimento, il recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori coerenti con i 

caratteri paesaggistici del luogo, evitando l’inserimento di elementi dissonanti e privilegiando l’uso di 

tecnologie eco-compatibili;  

• promuovano attività che consentono la produzione di forme e valori paesaggistici di contesto 

(agricoltura, allevamento, ecc.) e fruizione pubblica (accessibilità ecc.) del bene paesaggio;  

• incentivino la fruizione pubblica del bene attraverso la riqualificazione ed il ripristino di percorsi 

pedonali abbandonati e/o la realizzazione di nuovi percorsi pedonali, garantendo comunque la 

permeabilità degli stessi;  

• non compromettano i coni visivi da e verso il territorio circostante;  
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b3) sistemazioni idrauliche e opere di difesa inserite in un organico progetto esteso all’intera unità 

idrografica che utilizzino materiali e tecnologie della ingegneria naturalistica, che siano volti alla 

riqualificazione degli assetti ecologici e paesaggistici dei luoghi;  

b4) realizzazione di opere infrastrutturali a rete interrate pubbliche e/o di interesse pubblico, a 

condizione che siano di dimostrata assoluta necessità e non siano localizzabili altrove;  

b5) realizzazione di sistemi di affinamento delle acque reflue attraverso tecniche di lagunaggio e 

fitodepurazione anche ai fini del loro riciclo o del recapito nei corsi d’acqua episodici;  

b6) realizzazione di strutture facilmente rimovibili di piccole dimensioni per attività connesse al tempo 

libero, realizzate in materiali ecocompatibili, che non compromettano i caratteri dei luoghi, non 

comportino la frammentazione dei corridoi di connessione ecologica e l’aumento di superficie 

impermeabile, prevedendo idonee opere di mitigazione degli impatti;  

b7) realizzazione di opere migliorative incluse le sostituzioni o riparazioni di componenti strutturali, 

impianti o parti di essi ricadenti in un insediamento già esistente.  

4. Nel rispetto delle norme per il rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, si auspicano piani, progetti 

e 

interventi:  

c1) per la realizzazione di percorsi per la “mobilità dolce” su viabilità esistente, senza opere di 

impermeabilizzazione dei suoli e correttamente inserite nel paesaggio;  

c2) per la rimozione di tutti gli elementi artificiali estranei all’alveo, che ostacolano il naturale decorso 

della acque;  

c3) per la ricostituzione della continuità ecologica del corso d’acqua attraverso opere di 

rinaturalizzazione dei tratti artificializzati;  

c4) per la ristrutturazione edilizia di manufatti legittimamente esistenti, che preveda la rimozione di 

parti in contrasto con le qualità paesaggistiche dei luoghi e sia finalizzata al loro migliore inserimento 

nel contesto paesaggistico. 

 

Art. 47 Misure di salvaguardia e di utilizzazione per il Reticolo idrografico di connessione della 

R.E.R. 1. Nei territori interessati dalla presenza del reticolo idrografico di connessione della RER, 

come definito all’art. 42, punto 1, si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai 

successivi commi 2) e 3). 2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, 

ai fini della salvaguardia e della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano 

non ammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative 

d’uso di cui all'art. 37.  
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3. Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, nel rispetto 

degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso di cui all’art. 37, nonché degli atti di governo del 

territorio vigenti ove più restrittivi, sono ammissibili, piani, progetti e interventi diversi da quelli di cui 

al comma 2, nonché i seguenti:  

b1) trasformazione del patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente a condizione che:  

• garantiscano la salvaguardia o il ripristino dei caratteri naturali, morfologici e storico-culturali del 

contesto paesaggistico;  

• non interrompano la continuità del corso d’acqua e assicurino nel contempo l’incremento della 

superficie permeabile e la rimozione degli elementi artificiali che compromettono visibilità, fruibilità e 

accessibilità del corso d’acqua;  

• garantiscano la salvaguardia delle visuali e dell’accessibilità pubblica ai luoghi dai quali è possibile 

godere di tali visuali;  

• assicurino la salvaguardia delle aree soggette a processi di rinaturalizzazione;  

b2) realizzazione e ampliamento di attrezzature di facile amovibilità di piccole dimensioni per attività 

connesse al tempo libero, realizzate in materiali naturali, che non compromettano i caratteri dei luoghi, 

non aumentino la frammentazione dei corridoi di connessione ecologica e non comportino l’aumento 

di superficie impermeabile, prevedendo idonee opere di mitigazione degli impatti;  

b3) realizzazione di impianti per la produzione di energia così come indicati nella parte seconda 

dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di 

energia rinnovabile.  

 

4. Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e interventi:  

c1) per la ricostituzione della continuità ecologica del corso d’acqua attraverso opere di 

rinaturalizzazione dei tratti artificializzati;  

c2) per la ristrutturazione edilizia di manufatti legittimamente esistenti che preveda la rimozione di 

parti in contrasto con le qualità paesaggistiche dei luoghi e sia finalizzata al loro migliore inserimento 

nel contesto paesaggistico; 

c3) per la realizzazione di percorsi di mobilità dolce attraverso l’adeguamento della viabilità esistente, 

senza interventi di impermeabilizzazione e correttamente inseriti nel paesaggio;  

c4) per la rimozione di tutti gli elementi artificiali estranei all’alveo che ostacolano il naturale decorso 

delle acque. 
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VINCOLO IDROGEOLOGICO 
 
L’area di impianto non presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti idrologiche-

Vincolo idrogeologico. Il cavidotto non presenta interferenze con il vincolo Componenti idrologiche-

Vincolo idrogeologico. 

La SE non presenta interferenze con il vincolo Componenti idrologiche-Vincolo idrogeologico. 
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COMPONENTI GEOMORFOLOGICHE 

 

L’area di impianto non presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti 

geomorfologiche. 

Il cavidotto e la SE non presentano interferenze con il sistema delle tutele Componenti 

geomorfologiche 

 

 

COMPONENTI CULTURALI ED INSEDIATIVE 

a) immobili ed aree di notevole interesse pubblico  

b) zone gravate da usi civici (validate)  

c) zone gravate da usi civici  

d) zone di interesse archeologico  

e) Testimonianze stratificazione insediativa (Siti storico – culturali)  

f) Testimonianze stratificazione insediativa (rete tratturi)  

g) Testimonianze stratificazione insediativa (rischio archeologico)  

h) Area di rispetto delle componenti culturali e insediative (siti storico – culturali)  

i) Area di rispetto delle componenti culturali e insediative (siti archeologici)  
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j) Area di rispetto delle componenti culturali e insediative (rete tratturi)  

k) Città consolidata  

l) Paesaggi rurali 

 

L’area di impianto non presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti culturali ed 

insediative. 

Il cavidotto presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti culturali ed insediative- 

Aree di rispetto-rete dei tratturi. 

La SE non interferisce con il sistema delle tutele Componenti culturali ed insediative. 

Le interferenze con il cavidotto  saranno superate mediante l'utilizzo della TOC che nonsentirà 

di realizzare l'infrastruttura senza impattare sull'area vincolata.  

Le tecnologie no-dig (dall'inglese no-digging ovvero "senza scavo") o trenchless ("senza trincee") 

permettono la posa in opera di tubazioni e cavi interrati o il recupero funzionale (parziale, totale, o la 

sostituzione) di condotte interrate esistenti senza ricorrere agli scavi a cielo aperto (open trench/oper 

cut), evitando la manomissione del manto superficie (di strade, ferrovie, aeroporti, boschi, fiumi e 

canali, aree ad alto valore ambientale, aree ad elevato interesse archeologico, aree fortemente 

antropizzate, contesti urbani, ecc.) eliminando così pesanti e negativi impatti sull'ambiente sia 

Tratturo  

https://it.wikipedia.org/wiki/Scavo_(edilizia)#Scavi_a_cielo_aperto
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naturale che costruito dall'uomo, sul paesaggio, sulle strutture superficiali e sulle infrastrutture di 

trasporto. 

Ad ogni modo il cavidotto MT,  attraverserà il tratturo e la SP140, che è già asfaltata, come è 

possibile riscontrare vedere dalla fotografia di seguito riportata. 
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COMPONENTE DEI VALORI PERCETTIVI 

a) Luoghi panoramici  

b) Luoghi panoramici (poligoni)  

c) Strade a valenza paesaggistica  

d) Strade a valenza paesaggistica (poligoni)  

e) Strade panoramiche  

f) Coni visuali 

 

L’area di impianto non presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti dei valori 

percettivi. 

Il cavidotto presenta interferenze con il sistema delle tutele Componenti dei valori percettivi- 

ulteriori contesti paesaggistici-strade a valenza paesaggistica, ma la strada SP 140 si presenta 

asfaltata.  

Art. 84 Individuazione delle componenti dei valori percettivi e controllo paesaggistico  

1. Le componenti dei valori percettivi individuate dal PPTR comprendono ulteriori contesti costituiti 

da: 

 1) Strade a valenza paesaggistica; 2) Strade panoramiche; 3) Punti panoramici; 4) Coni visuali. 
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Art. 85 Definizioni degli ulteriori contesti di cui alle componenti dei valori percettivi  

1) Strade a valenza paesaggistica (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nei tracciati 

carrabili, rotabili, ciclo-pedonali e natabili dai quali è possibile cogliere la diversità, peculiarità e 

complessità dei paesaggi che attraversano paesaggi naturali o antropici di alta rilevanza 

paesaggistica, che costeggiano o attraversano elementi morfologici caratteristici (serre, costoni, 

lame, canali, coste di falesie o dune ecc.) e dai quali è possibile percepire panorami e scorci 

ravvicinati di elevato valore paesaggistico, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. 2) Strade 

panoramiche (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nei tracciati carrabili, rotabili, ciclo-

pedonali e natabili che per la loro particolare posizione orografica presentano condizioni visuali che 

consentono di percepire aspetti significativi del paesaggio pugliese, come individuati nelle tavole della 

sezione 6.3.2. 3) Luoghi panoramici (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in siti posti in 

posizioni orografiche strategiche, accessibili al pubblico, dai quali si gode di visuali panoramiche su 

paesaggi, luoghi o elementi di pregio, naturali o antropici, come individuati nelle tavole della sezione 

6.3.2. 4) Coni visuali (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in aree di salvaguardia visiva 

di elementi antropici e naturali puntuali o areali di primaria importanza per la conservazione e la 

formazione dell’immagine identitaria e storicizzata di paesaggi pugliesi, anche in termini di notorietà 

internazionale e di attrattività turistica, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. Ai fini 

dell’applicazione delle misure di salvaguardia inerenti la realizzazione e l’ampliamento di impianti per 

la produzione di energia, di cui alla seconda parte dell’elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 

progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile, sono considerate le tre fasce "A", 

"B" e "C" di intervisibilità così come individuate nella cartografia allegata all'elaborato 4.4.1. 

Art. 86 Indirizzi per le componenti dei valori percettivi  

Gli interventi che interessano le componenti dei valori percettivi devono tendere a: a. salvaguardare 

la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia, attraverso il mantenimento degli orizzonti 

visuali percepibili da quegli elementi lineari, puntuali e areali, quali strade a valenza paesaggistica, 

strade panoramiche, luoghi panoramici e coni visuali, impedendo l’occlusione di tutti quegli elementi 

che possono fungere da riferimento visuale di riconosciuto valore identitario; b. salvaguardare e 

valorizzare strade, ferrovie e percorsi panoramici, e fondare una nuova geografia percettiva legata 

ad una fruizione lenta (carrabile, rotabile, ciclo-pedonale e natabile) dei paesaggi; c. riqualificare e 

valorizzare i viali di accesso alle città. 

Art. 87 Direttive per le componenti dei valori percettivi  

1. Gli Enti locali in fase di adeguamento e di formazione dei piani urbanistici e territoriali di loro 

competenza, procedono ad una ricognizione delle componenti dei valori percettivi intesa non come 
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individuazione di elementi puntuali, ma come definizione di un sistema articolato in grado di mettere 

in valore le relazioni visuali. 2. Gli Enti locali in fase di adeguamento e di formazione dei piani 

urbanistici e territoriali di loro competenza, effettuano l’individuazione delle strade di interesse 

paesaggistico-ambientale, delle strade e dei luoghi panoramici, dei coni visuali definendo gli strumenti 

per la loro tutela e fruizione ed eventualmente mettendo a punto le modalità per inserire gli stessi in 

un sistema di mobilità dolce. 

3. Tutti gli interventi riguardanti le strade panoramiche e di interesse paesaggistico-ambientale, i 

luoghi panoramici e i coni visuali, non devono compromettere i valori percettivi, né ridurre o alterare 

la loro relazione con i contesti antropici, naturali e territoriali cui si riferiscono. 

 

Art. 88 Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le componenti dei valori percettivi  

1. Nei territori interessati dalla presenza di componenti dei valori percettivi come definiti all’art. 85, 

comma 4), si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai successivi commi 2) e 3). 

2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i piani, 

progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare, fatta eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano:  

a1) modificazione dello stato dei luoghi che possa compromettere l'integrità dei peculiari valori 

paesaggistici, nella loro articolazione in strutture idrogeomorfologiche, naturalistiche, antropiche e 

storico-culturali, delle aree comprese nei coni visuali;  

a2) modificazione dello stato dei luoghi che possa compromettere, con interventi di grandi dimensioni, 

i molteplici punti di vista e belvedere e/o occludere le visuali sull'incomparabile panorama che da essi 

si fruisce;  

a3) realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti;  

a4) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per 

quanto previsto alla parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 

progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile;  

a5) nuove attività estrattive e ampliamenti. 

 

3. Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e interventi che:  



 
 

 

 
 

 

 

-51- 

 

 

c1) comportino la riduzione e la mitigazione degli impatti e delle trasformazioni di epoca recente che 

hanno alterato o compromesso le relazioni visuali tra le componenti dei valori percettivi e il panorama 

che da essi si fruisce;  

c2) assicurino il mantenimento di aperture visuali ampie e profonde, con particolare riferimento ai 

coni visuali e ai luoghi panoramici;  

c3) comportino la valorizzazione e riqualificazione delle aree boschive, dei mosaici colturali della 

tradizionale matrice agricola, anche ai fini della realizzazione della rete ecologica regionale;  

c4) riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi, la riqualificazione e/o 

rigenerazione architettonica e urbanistica dei fronti a mare nel rispetto di tipologie, materiali, colori 

coerenti con i caratteri paesaggistici del luogo;  

c5) comportino la riqualificazione e valorizzazione ambientale della fascia costiera e/o la sua 

rinaturalizzazione;  

c6) riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi e lo sviluppo della mobilità 

pedonale e ciclabile;  

c7) comportino la rimozione e/o delocalizzazione delle attività e delle strutture in contrasto con le 

caratteristiche paesaggistiche, geomorfologiche, naturalistiche, architettoniche, panoramiche e 

ambientali dell’area oggetto di tutela.  

4. Nei territori interessati dalla presenza di componenti dei valori percettivi come definiti all’art. 85, 

commi 1), 2) e 3), si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui al successivo comma 

5).  

In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i piani, 

progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare quelli che comportano:  

a1) la privatizzazione dei punti di vista “belvedere” accessibili al pubblico ubicati lungo le strade 

panoramiche o in luoghi panoramici;  

a2) segnaletica e cartellonistica stradale che comprometta l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle 

visuali panoramiche.  

a3) ogni altro intervento che comprometta l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle visuali 

panoramiche definite in sede di recepimento delle direttive di cui all’art. 87 nella fase di adeguamento 

e di formazione dei piani locali. 
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Impianto fotovoltaico  

Come citato precedentemente, l’art.89 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Paesaggistico 

Territoriale Regionale (PPTR) impone uno studio di compatibilità paesaggistica sia per gli interventi 

che comportano modifica dello stato dei luoghi negli ulteriori contesti, sia per quelli di rilevante 

trasformazione, ovvero tutti gli interventi assoggettati dalla normativa nazionale e regionale vigente 

a procedura di VIA nonché a procedura di verifica di assoggettabilità a VIA di competenza regionale 

o provinciale se l’autorità competente ne dispone l’assoggettamento a VIA. 

Nella fattispecie, quanto proposto con la presente iniziativa della Sanfracesco Srl, è però un 

IMPIANTO AGROVOLTAICO, la cui componente legata alle opere di connessione-Stazione di 

Elevazione-risulta essere già stata approvata. 
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5.1. Il paesaggio, l’ambiente ed i beni tutelati 

In generale, l’impatto di un’opera sul contesto paesaggistico di un determinato territorio è legato a 

due ordini di fattori: 

➢ Fattori oggettivi: caratteristiche tipologiche, dimensionali e cromatiche, numerosità delle 

opere, dislocazione sul territorio; 

➢ Fattori soggettivi: percezione del valore paesaggistico di determinate visuali, prefigurazione 

e percezione dell’intrusione dell’opera. 

 

La valutazione degli impatti cumulativi, in un dato contesto territoriale, nasce dall’esigenza di 

analizzare non il singolo impianto, ma come esso si relaziona ad altri impianti ivi presenti ed al suo 

territorio. La normativa nazionale ha inteso regolamentare la gestione di eventuali elevate 

concentrazioni di impianti in un dato contesto territoriale. In tale contesto infatti, occorre valutare la 

ricettività del territorio, vale a dire mediante opportuni parametri, l’analisi di alcune soglie di allerta 

che potrebbero condurre alla saturazione dell’area analizzata. L’analisi del contesto territoriale e della 

sua ricettività valuta tutte le matrici ambientali: aria, acqua e suolo. Si verifica innanzitutto se esse 

sono compromesse o soggette a particolare vincolo, individuando dapprima le aree non idonee FER 

e successivamente gli altri impianti presenti nell’intorno, come sancito dalla legge regionale del 7 

agosto 2009, n. 22 e s.m.i.  

La Regione Puglia, nell'ottica del perseguimento dello sviluppo sostenibile fissato negli accordi di 

Kyoto e di Johannesburg, si propone lo sfruttamento delle energie rinnovabili nel rispetto di regole 

regionali predeterminate compatibili con i vigenti principi informativi della disciplina statale e 

comunitaria in materia di produzione di energia, con la finalità di consentire la realizzazione di impianti 

meno impattanti e più produttivi.  

 

La valutazione dell’impatto sul paesaggio è quindi complessa perché, a differenza di altre analisi, 

include una combinazione di giudizi sia soggettivi che oggettivi. Pertanto, è importante utilizzare un 

approccio strutturato, differenziando giudizi che implicano un grado di soggettività da quelli che sono 

normalmente più oggettivi e quantificabili. 

Per il progetto del campo fotovoltaico “San Francesco” si è optato per un approccio oggettivo alla 

valutazione, determinando analiticamente e geometricamente l’intrusione visiva del progetto nel 

panorama locale con la realizzazione di analisi di intervisibilità da punti sensibili, da una verifica 

preliminare e una successiva di rilievo fotografico in loco e dai punti sensibili. 
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Questo tipo di approccio garantisce, al di là di ogni eventuale considerazione soggettiva, una 

quantificazione reale della percezione delle opere in progetto, in termini di superficie di orizzonte 

visuale occupata dalla sagoma dei pannelli, per un dato punto di osservazione. 

L’area di impatto potenziale, valutata a livello di area vasta, si può assumere preliminarmente definita 

entro un’area avente raggio di 3 km dall’impianto proposto. 

 

 

Punti sensibili nel Buffer 3 km dall’impianto “Sanfrancesco” 

 

I punti di osservazione sono stati individuati lungo i principati itinerari visuali quali strade di interesse 

paesaggistico, strade panoramiche, viabilità principale, lame, corridoi ecologici e nei punti che 

rivestono un'importanza particolare dal punto di vista paesaggistico (beni tutelati ai sensi del D.Lgs 

42/2004, i fulcri visivi naturali e antropici). 
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Dalle analisi dello studio emerge che l’area interessata dallo sviluppo dell’impianto fotovoltaico non 

impatti negativamente sulla componente visiva anche grazie alla presenza della geomorfologia del 

territorio. Dai punti sensibili di osservazione, la presenza del nuovo impianto e della stazione non 

andranno a produrre un impatto cumulativo visivo sul paesaggio. Inoltre grazie alla mitigazione visiva 

prevista in fase di esercizio, l’impianto risulterà completamente schermato. La scelta di progettare un 

impianto agrivoltaico inoltre consentirà di inserire l'impianto all'interno del paesaggio producendo un 

impatto ridotto sullo stesso e apportando dei benefici in campo ambientale ed economico in quanto 

sullo stesso terreno verrà prodotta energia pulita ma anche materie prime agricole. 

 

Per ogni approfondimento si rimanda all’elaborato specifico e relativa relazione specialistica 

denominati “SK_SAN-37- Relazione intervisibilità impianto e SE” e “SK_SAN-73-Intervisibilità 

impianto e SE”. 

 

6. COMPATIBILITA’ CON SCHEDA D’AMBITO 06 “ALTA MURGIA”-

FIGURA TERRITORIALE “LA FOSSA BRADANICA” 

 

Come citato precedentemente, l’art. 91 delle NTA del PPTR, prevede che l’accertamento di 

compatibilità paesaggistica abbia ad oggetto la verifica della compatibilità degli interventi proposti con 

le previsioni e gli obiettivi tutti del PPTR e dei piani locali adeguati al PPTR ove vigenti. Con riferimento 

agli interventi di rilevante trasformazione del paesaggio di cui all’art. 89 co. 1 lett. b2, oggetto 

dell’accertamento è anche la verifica del rispetto della normativa d’uso di cui alla sezione 06 scheda 

d'ambito "MURGIA ALTA" e in particolare:  

- FIGURA TERRITORIALE 6.2/LA FOSSA BRADANICA 

Si riportano di seguito le prescrizioni della sezione 06 scheda d'ambito "ALTA MURGIA" in relazione 

alle componenti idrogeomorfologiche, componenti botanicovegetazionali, culturali ed insediative e 

valori percettivi. 
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Confrontando le schede soprariportate con l’opera che si intende realizzare, si evince che l’intervento 

proposto non interferisce in maniera sostanziale con i beni paesaggistici presenti. Infatti vengono 

preservati gli aspetti peculiari del territorio, non impattando in maniera negativa sull’ambiente 

circostante.  

Si ritiene che l’impianto Agrovoltaico, per come localizzato, progettato e ottimizzato,  nel suo 

complesso possa mantenere e preservare la vocazione agricola dell’area,  l’identità originaria 

dei luoghi e si vada ad inserire armoniosamente nel paesaggio, senza pregiudicarne la qualità, 

gli skyline, la matrice agricola e la percezione che le comunità locali hanno. 

 

 

 

7. EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL’OPERA 

 

La realizzazione dell’opera, così come riportata in progetto, non produce impatti paesaggistici 

significativi e/o che non possano essere mitigati. Infatti la realizzazione dell’impianto fotovoltaico 

oggetto di intervento ad opera della SANFRANCESCO Srl non pregiudica in maniera consistente il 

paesaggio, in primo luogo poiché l’impianto è di tipo AGROVOLTAICO, inoltre non sorge in aree 

sottoposte a vincoli paesaggistici diretti ed in secondo luogo in quanto trattasi di un intervento che, 

mantenendo la vocazione agricola dell’area, pur ponendosi in un’area marginale al tessuto urbano e 

quindi infrastrutturata per la presenza della Stazione Elettrica e della vicina area industriale, utilizza 

fonti energetiche rinnovabili. Per quanto attiene la specifica analisi di impatto visivo, si rimanda a 
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relazione specialistica di dettaglio. Non vi è dunque alcun rischio di natura oggettiva per l’area in 

esame. 

 

7.1. Agrovoltaico 

L’opera in esame, come già anticipato, è stata concepita non come un impianto fotovoltaico di vecchia 

generazione, ma come un impianto agrovoltaico, grazie alla consociazione tra la produzione di 

energia elettrica e la produzione agricola alimentare. 

Nel caso specifico, affinché l’intervento non interrompa alcuna continuità agro-alimentare, si prevede 

la realizzazione di un progetto agricolo, per una superficie complessiva di 57,898 ha. 

In questa maniera, fotovoltaico e agricoltura coesisteranno all’interno della superficie 

contrattualizzata dal proponente, con vantaggi reciproci in termini di efficienza complessiva per 

l’utilizzo di suolo: a questa conclusione è giunto anche il Fraunhofer ISE, l’istituto tedesco 

specializzato nelle ricerche per l’energia solare. 
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La situazione reale dell’area interessata dal progetto non presenta alcuna tipologia di produzioni di 

pregio. 

L’area circostante il progetto conferma l’indirizzo agricolo generale tipica della zona. Sono, infatti 

presenti coltivazioni di cece nero della Murgia, lenticchia di Altamura IGP biologica, cicerchia 

biologica e seminativo con frumento/grando ricco/tenero Carosella. 

Il sito alla data del sopralluogo risultava incolto. 

Si rimanda al progetto agricolo redatto dal Dott. Agr. Donato De Carolis e allegato alla 

documentazione progettuale. 

 

 

 

7.2. Operazioni inerenti il suolo 
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Le operazioni che interesseranno direttamente il suolo agricolo sono 

quelle relative alla preparazione del terreno per il transito dei mezzi e 

per la realizzazione delle strutture dell’impianto fotovoltaico (stringhe, 

cabine, cavidotti…). Dopo aver recintato l’area di cantiere si prevede 

la sistemazione della viabilità tra i sottocampi, delle aree sulle quali 

verranno posizionate le strutture di fondazione dei moduli fotovoltaici 

e delle cabine prefabbricate. Le già menzionate operazioni verranno 

effettuate evitando le opere di sbancamento, poiché le livellette della 

viabilità interna verranno realizzate seguendo il naturale profilo 

altimetrico dell’area interna all’impianto e l’asportazione di materiale al di sotto delle stringhe 

fotovoltaiche non è tale da causare una variazione dell’andamento naturale del terreno. In questo 

modo, non si andrà ad alterare l’equilibrio idrogeologico dell’area. 

ci si è orientati verso colture ad elevato grado di meccanizzazione e poco esigenti da un punto di 

vista idrico e di esposizione alla radiazione solare, quali la “Lenticchia di Altamura IGP”, il cece nero 

della Murgia e la cicerchia. Tale scelta consente altresì di recuperare e valorizzare le antiche varietà 

locali, tra l’altro meglio adattate alle condizioni pedoclimatiche dell’area geografica in cui si sono 

evolute, e quindi meno esigenti in termini di fattori produttivi. 

Queste varietà, infatti, proprio per questo motivo, si prestano efficacemente alla coltivazione in regime 

di agricoltura biologica, contribuendo a ridurre l’inquinamento ambientale causato dall’utilizzo di 

sostanze chimiche di sintesi. Inoltre, raggiungendo un’altezza massima che si mantiene al di sotto di 

60-80 cm, la “Lenticchia di Altamura IGP”, il cece nero della Murgia e la cicerchia risultano compatibili 

con la coltivazione sotto la copertura fotovoltaica, consentendo il regolare svolgimento di tutte le 

operazioni colturali. Infine, appartenendo alla stessa famiglia botanica, tali colture sono del tutto 

paragonabili, sia in termini di caratteristiche morfologiche, che di esigenze ambientali, al colza e al 

pisello (colture adatte), al fagiolo (colture mediamente adatte) e alla fava (colture molto adatte), per 

cui tollerano bene la copertura dei pannelli fotovoltaici. 

 

7.3. Mitigazione visiva 

Al fine di mitigare l’impatto paesaggistico, in ottemperanza alle normative vigenti, è prevista la messa 

a dimora di una siepe di lecci e alloro in doppio filare larga 2,00 m e alta 2,50 m circa lungo tutto il 

perimetro esterno dei lotti, ad una distanza di 0,30 m dalla recinzione. Inoltre, sia tra gli alberi di leccio 

che tra le piante di alloro verranno alternativamente piantumate anche numerose altre essenze 
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arboree e arbustive tipiche della macchia mediterranea, allo scopo di aumentare la biodiversità della 

parete vegetale. Dopo un’attenta valutazione orientata alla scelta delle specie da impiantare tra i lecci 

e gli allori, si suggerisce di impiantare, alternativamente, alberi di fico (Ficus carica), prugno selvatico 

(Prunus spinosa) e olivastro (Olea europea var. olivaster), nonché arbusti tipici della macchia 

mediterranea, quali il lentisco (Pistacia lentiscus) e il pitosforo (Pittosporum tobira). La siepe 

assolverà alla duplice funzione di creare un nuovo habitat per la fauna terrestre ed i volatili e mitigare 

l’impatto visivo causato dall’impianto fotovoltaico e dalle strade perimetrali del sito di progetto. 

La scelta di introdurre tali specie, tipiche della macchia mediterranea, è giustificata dal fatto che sono 

poco esigenti da un punto di vista idrico (xerofitiche), essendosi adattate a sopravvivere in ambienti 

caldo-aridi. Tali specie, infatti, presentano radici fittonanti e profonde, capaci di esplorare ampi volumi 

di terreno. Inoltre, il leccio e l’alloro, presentando rispettivamente un habitus di tipo arboreo ed 

arbustivo, consentiranno di realizzare una doppia parete vegetale sempreverde, una più alta e l’altra 

più bassa, che andrà a costituire la parte più consistente della siepe. Nello specifico, la prima linea 

costituita dalla chioma dei lecci, mentre la seconda dal fogliame dell’alloro. Tale doppia parete, inoltre, 

sarà arricchita dall’alternanza delle altre specie arboree e arbustive sopra elencate. 

Nonostante siano tutte specie aridoresistenti, in estate e nei primi anni dall’impianto occorre 

comunque intervenire con l’irrigazione, al fine di favorire un migliore attecchimento delle piante e 

scongiurare eventuali problemi causati dalla siccità sia nelle prime fasi di crescita che di pieno 

sviluppo. 

Pertanto, si procederà all’installazione di un impianto di irrigazione a microportata di erogazione lungo 

tutto il perimetro della recinzione, che consentirà la distribuzione dei volumi di adacquamento 

sufficienti a soddisfare le esigenze idriche delle piante durante gli eventuali periodi siccitosi prolungati. 

È previsto, inoltre, il posizionamento di cisterne per l’accumulo dell’acqua allo scopo irriguo, che verrà 

trasportata in loco mediante autobotti. L’acqua sarà prelevata dalle cisterne con una pompa e 

distribuita alla siepe mediante l’impianto di irrigazione a goccia. 
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A sinistra: albero di leccio (Quercus ilex) - A destra: siepe di alloro (Laurus nobilis) 

 

 

Impianto di irrigazione a goccia 

 

Infine, dinnanzi alla siepe, è prevista una fascia di larghezza pari a 3,00 m circa da destinare a 

leguminose autoriseminanti, specie annuali a ciclo autunno-primaverile che formano inerbimenti 

perennanti grazie alla capacità di autorisemina, essenzialmente con funzione di cover crops. Sono 

specie molto adatte agli ambienti caldo aridi di tipo mediterraneo, caratterizzati da piovosità 

concentrata nel periodo autunno-primaverile ed accentuata siccità estiva, perché passano la stagione 

avversa (estate) sottoforma di seme, essendo Terofite. Gran parte del seme prodotto (in media dal 

30 al 98% a seconda della specie e della cv) presenta il fenomeno della durezza o impermeabilità 

all’entrata dell’acqua. La durezza protegge i semi dalle sporadiche piogge estive, consentendo la 

costituzione di una seed bank nel terreno. 
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8. CONCLUSIONI 

 

I punti topici di questa iniziativa sono: 

- Localizzazione intervento in un’area altamente infrastrutturata 

- Localizzazione intervento in un’area prospicente il punto di connessione per ridurre al minimo 

i possibili impatti sul territorio. Il cavidotto risulta infatti anomalo per un progetto di questa 

portata dati i soli 350m di sviluppo 

- Sfrutta una stazione di elevazione per la connessione elettrica già autorizzato, su territorio 

Lucano, da iniziative di due società della casa madre; 

- Scelta di un progetto agricolo con culture identitarie dei luoghi e realmente sostenibili oltre 

che in regime biologico.  

- Coinvolgimento delle attuali proprietà per le operazioni culturali per una continuità agricola e 

un coinvolgimento locale 

- Opere di mitigazione perimetrale con soluzioni tali da evitare effetto artificializzazione dell’area 

e modifiche dello skyline oltre a creazione di aree a mondorleto e uliveto 

- Rispetto delle linee guida del Ministero per l’Agrovoltaico 

- Conoscenza dell’areale consolidata nel tempo 

 

Dopo un'attenta analisi, avendo valutato la compatibilità dell’intervento con le NTA del PPTR, si è 

giunti alla conclusione che il progetto produce un esito positivo a seguito dell' analisi richiesta dalle 

NTA. 

 

La cantierizzazione dell’opera e la sua successiva concretizzazione non intaccano in maniera 

sostanziale il paesaggio circostante e, con le misure di mitigazioni proposte, potrebbe addirittura 

generare un miglioramento visivo dagli agri limitrofi.  Di seguito si riportano alcune fotosimulazioni. 
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       Il Tecnico 

Arch. Marco Chiappa 
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